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MEMOI\IE ORJGINALI 

IL « :\fiLANINO >> . 

so no con sapi enti accorgimen ti riunit-i e coordinati 
appunto ·.; 'diwr-si interessi cui -abbiamo accen nato . 

<<P-er molte persone che-appartengono al Get-0 nòn 
ri cco, il comperare la prop-ria casa, inassiine in una 
g rande città, riesce o troppo difficil e o svantagg io.:;o. 

« Per quanto riflette il costo, si osserva : un solo 
lotto di area coste rà di p iù in proporzione, che cin­
qua nta o cento lo tti: e così costano in proporzione 
di più le formalità legali , la costruz;one, ecc . L'in-

(Con tinuazione, v<di num. precedente~ . teresse da pagare, e le tasse e imposte relative al 

A spiegarn e il meglio poss ibile la natura, ripor- prestito che un operaio od impiega-to ordinariament'c! 
teremo quasi integralmente le frasi ai uno de i no- deve incontrare per poter costruirsi la casa, anche 
st ri cortesi info_rmatori : coi sistemi del le Società CooperatiYe e di pubblica 

,, Il principio de ll a compartecipazione (copa rt- utilità, e colle age,·olazioni fatte dalla 1egge, sono 
nership ), applicato alla industria delle case, parte sempre r-elativamente gmvi . 
dal presupposto che in questo campo vi siano tre t< Questo an·iene non perchè l persone colle 
importanti interessi da consi- quali egli tratta siano diso-
Clerare, e cioè: il capital ista . neste, sebbene qualche Yolta 
l'inquilino e la Comunità . In a nche questo accada, ma per-
circo.,- tanze ordinarie Yi è co- ~hè ogni prezzo è fatto su una 
stante urto fra qu esti diYersi base di dettaglio. . 
interessi . All'inquilino, il ca- «Per mezzo dell' Associa-
pita.lista proprieta ri o della zione, l'inquilino ottiene tutto 
casa appa re come un av ido con prezz i di ven:dita all'in-
sfruttatore ; pel pr prleta rio , grosso, e quindi con un ri-
l'inquilino è spesso un indi- sparmi o di forse il 20 %. 
Yiduo trascurato,' colpevole di <t D'altra parte, la proprie'tà 
cattiYo uso della casa : ad en- di un a casa, ossia di un im-
trambi, poi, l 'Autorità pub- mobilf! a ch i ben spesso non 

blica appare per lo p iù un è fornito di capitale mob:Je e 
incomodò, di non a ltro occu- « Milanino » -Casa dd sig. Ghizzi che può, per le condizion,i del 
pata se non di -esi g -:;re le tasse ( proge~to ingegneri Magnani e Rondoni). suo laYoro, esse re costretto a 

e di escogitare stupidi ed impossibili regolamen t i. cambiare frequ entemente dimora, è più un peso che 
« In reaJ tà Yi ha qualche fondam ento di yero ne- un vantaggi-o, e lo. espone alle perdite ai una ven-

g li appunti che ci<tscuno di questi reciprocamente dita affrettata. Da ciò le S ocietà d i inquil ini m iranti 
si muoYe,' eppure un esame accurato dimostra che appunto ad e,·itare 'i pericoli che troppo spesso 
i veri e costanti interessi di tutti e tre possono riu- accompagnano la ·proprietà ass?]uta -della casa da 
nirsi assieme e re ndersi identici . parte dell'operaio e ad armonizzare g li interessi 

« P er raggi un gere qu esto scopo noi dobbiamo d.egli inqui lini e d'el cap italist?-, con una sagg ia 
sostituire alle forme attua·li della industria edilizia ripartizi one dei profitti deriYanti dall'incremento di . - ' 
che proced e senza alcun indiri zzo 0 piano preordi- Yalore della pr? pri:e tà immobiliare . 
nato, un'azi:o ne prev idente e col lett iYa . ~« An che gli interessi della Comunità sono con-

« E' a _questo che tende il s istema dell a compar- si de rati collo studio ponderato di piani di loti zza-
tec ipazione, s istema al qual e s i informarono in modo z io ne pie namente co nformi ai precetti di igiene 
speciale num erose S ocietà fra in qu ilini , nelle quali e di pubblico decoro n . 
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La prima Società che accolse il principio èlella 
cooperazione nella proprietà de,1! e case fu la T e­
nant' s Co-operators L irnitecl, fondata nel I 888. 
L 'idea dei fondatori era di procurarsi capitali rile­
vanti a un interesse non maggiore del4 % , costrurre 
quartieri in diversi punti di. Londra, e affittare gli 
alloggi ai soci a prezzi normali. 

Le norme principali adottate erano le seguenti : 
« I profitti netti risultanti - dopo soddisfatti 

tutti gli oneri di manutenzione , ecc . - devono ~s­
se r•e distribuiti fra i soci inquilini, in proporzione 

. aell'afiìtto da essi corrisposto. 

<< Tale dividendo in più dell'ordinario interesse 
sulle azioni non è pagato• in contanti ma è accredi­
tato al socio o investito in azioni fino a raggiun­
gere il valore della ·casa da lui abitata ». 

La Società così costituita, acquistò . cinque ter­
reni . intorno a Londra del costo complessivo di 
28.ooo sterline; e gli extraprofitti distribuiti varia­
rono da due scellini e mezzo a nove pence per ogni 
sterlina di affit_to paga!o, aB'af!nO. 

P er essere soci9 bisogna prendere alrneno una 
azione da una _?terlina : secondo lo statuto, le · case 
sono preferibilmente affittate a· soci . Nessun socio 
può possedere più di 200 azioni, nè avere più di 
un voto. 

Le azioni sono trasferibili e trasmissibili coll-e 
forme solite nelle Cooperative, salvo la prima azione 
acquistata dal socio inquilino, che è cedibi.!e solo 
in caso di abbandono della casa affittata. 

L'inquilino paga direttamente le tasse sulla casa, 
è responsabile delle riparazioni ordinarie, e le 
azioni da lui possedute sono vincolate a garanzi·-i 
della buona manutenzione e .del pagamento del­
l'affitto. 

Questa Società compì un eccellente lavoro, prov­
,·edendo case buone a prezzo di costo,_ ma sfortl!­
natamente non ottenne da parte degli interessati, 
ossia dalle classi meno abbienti al cui vantaggio si 
rivolgeva, tutto l'appoggio che si aspettava. 

Questo si può, ·in parte, spiegare col fatto che ' 
vari quartieri vennero costrutti così lontani l'uno 
aall'altro, che non vi era possibilità di rapporti fra 
i soci inquilini, e in parte col fatto che la Società 
non rjchiedev·a all'inquilino alcuno sforzo o sacri­
tizio iniziale, sicchè il vincolo di questo colla S o­
cietà era troppo lieve. 

Per questa circostanza la Società, per quanto am­
mirevole; rimase più che altro un'associazione di 
pubbli-ca utilità intesa alla provvista di abitazioni 
operaie, anzichè un 'organizzazione di operai coo­
peratori. 

L'esempio della Co-operators Limited indusse a 
cercare una forma che meglio rispondesse agli 
scopi , .e di ciò si occupò attivamente la Labour 
Copartn ership Association, una delle tante organiz-

zazioni di studio e di propaganda, cui successe, 
per questa speciale materia, il Tenant's Copart­
nership Housing Council . 

L'idea accettata fu quella di modificare la costi­
tuzione della Società in modo da renderla affatto 
cooperativa, nel senso di farla derivare, e appog­
g iare completamente su coloro che ne dovevano 
trarre vantaggio. 

I mezzi e rano: 1° di concentrare la fabbricazione 
s u un 'area limitata in modo che tutti i soci inqu i­
lini fossero vicini, e potessero conoscersi e provve­
dere di conserva alla tutela degli interessi sociali; 
2° di esigere che ogni persona che si volesse far 
socio ed ottenere l 'affitto di una casa sottoscrives'ie 
almeno per cinquanta sterline; pari al valore medio 
dell'area; 3" di richiamare il capitale privato col­
l'offrirgli un equo e sicuro impiego. 

Su guÙte basi si costituirono numerose Societlt, 
al.la c:ui opera gioYÒ non poco la tendenza dei l\:Iu­
nicipì e delle Società maggiori a cedere temporct­
neamente parte dei terreni da loro predisposti e for­
niti di s~rvizì pubblici. 

I fini propostisi da queste Società sono in bre,·e 
seguenti: _ 

· a) procurare terreni adatti \attorno a,lle Città o 
ai centri industriali ,- sia in proprietà, sia per ces­
sione a lungo termine, e disporne il piano, possi­
bilmente d'accordo colle Autorità locali o cogli Enti 
concedenti, in modo da assicurare il sorgere di 
quartieri salubri e comodi; 

b) fabbricare case in ottime condizioni igie­
niche; 

c) affittare le case ai soci a prezzi normali, pa­
gare un tasso moderato di interesse al capitale, e 
dividere il profitto netto residuante, fra i suoi in­
quilini, in proporzione dell'affitto, . accreaitandolo 
loro sotto forma di azioni. 

Questo sistema costituisce maggior sicurezza pe1 
capitale, poichè, guanto - maggiore è iJ profitto, 
tanto maggiore è la probabilità del pagamento re­
golare dell'interesse al capitale. 

E' · nell'interesse degli inquilini di fare in modo 
che taie ·profitto sia il massimo possibile, avendo 
cura della proprietà, così diminuendo le spese di 
ma nutenzione, aiuta.ndo a procurare l'affitto delle 
case e infine pagando puntualmente i! loro canone. 

Il capitale che l'inquilino viene formando coi di­
vide ndi annui, costituisoe un fondo ai quale la So­
cietà può attinge re nel caso che l'inquilino non 
adempia ai suoi impegni . Così le perdite per insol­
venza sono ri·dotte al minimo. 

Questo sistema è .dai più lodato perchè in pra­
tica risolve il problema dell'incremento di valore, 
poichè tale incremento non va al capitalista, ma 
all'inquilino stesso sotto forma di maggior divi­
dendo annuo. 
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E DI EDILIZIA MODERNA 

L'inquilino trova una casa in ottime condizioni 
ad un prezzo ragione,·ole, d'altro lato ha mezzo cti 
impiegare i propri risparmi in modo sicuro col red­
dito, assai alto in Inghilterra, del 5 %. 

Infine, e questo è l'aspetto sul quale più si sof­
fermano gli entusiasti del sistema, il principio 
della comproprietà, risvegl ia ed incoraggia negli 
inquilini i sentimenti di solidarietà. La convivenza 
e la com unità di inter~ssi avvicina le famig lie, le 
quali vengono a formare quasi un unico corpo; s i 
costituiscono circol i, luoghi di ritrovo, campi di 
gioco mantenuti a spese della Società, e fra un 
quartiere e l'altro di Società diverse o della stessa 
si manifesta una viva gara di emulazione per chi 
abbia il miglior parco, i migliori servizì, le case 
meglio tenute. 

Ed è tale lo stimolo di questi se!lt i!Ilenti, che la 
p ratica gene rale di queste Società ha - dimostra to 
come gli in quilini preferiscano che tutto il profitto, 
anzichè distribu ito, venga adoperato a fornire tal i 
como'dità collettive, delle quali essi vivamente ap­
p rezzano i vantaggi morali ed igienici . 

Nè d'altra parte si hanno a temere gli inconve­
nienti dell'eccessiva comun a nza, molte volte causa 
di pettegolezzi è litigi , oYe ciascunò trova colla pro­
pria famiglia un rifug io sacro ed inviolabile e di­
feso da ogni sgrad-ito contatto . 

Devesi però osservare per . ultimo che il princi­
pio, accolto a modifica del sistema della T enant' s 
Co-operators L imited, di richieder·e dal socio un 
Yersamento iniziai~ di qualche importanza, e l'im­
pegno fino a 50 sterlin e, ha escluso dalle nuoye So­
cietà quasi completamen te l'elemento operaio, fà­
cendone organizzazioni di piccoli impiegati, com­
messi d'aziende private, picco.li pro fessionisti e 
comm ercianti . 

P arecchie sono le Societ~t costituitesi sulle basi 
sovra espos te, e che ora stanno attivamente atten­
dendo al loro còmpito e cioè: 

I. Ealing T enants Limite d, con 38 acri di ter-
reno ; 

2 . Garden City T enants Ltd., 34 acri di terreno; 
3· Sevenoaks T enants Ltd., 5 acri e mezzo; 
4· Bourneville T enants Ltd., 20 acri; 
5· Hamp stead T enants Ltd ., 40 acri; 
6 . Falling Park T enants Ltd., 20 acri di terreno 

presso vVolwerhampton; 
7· 0/dham T enants Ltd ., sta acqu istando ; 
8. Nian-chester Tenants Ltd ., I I acri; 
g . L eicester anchor T enants Ltd ., 50 acri . 
Una Società simile si sta costituendo a W ar­

rington, per fabbricare un'a rea di 42 acri, suffi­
cien te per 500 case; un'altra a Birmingham, ecc . 

Segue ndo un concetto veramente pratico, tu tte 
queste Società, p ur conservando la propria indi­
pende nza assoluta, sono unite da vincoli di solida-

rie tà, e tutte assieme hanno promosso la formazione 
di una nuova Società, la Copart·nership Tenants 
Limited, che funziona co me un centro ·di affari 0 

F ederazione delle Soci~tà promotrici, e ·a loro van­
taggio riYolge sopratutto la propria attività, pur 
aY-endo una sfera d 'azione distinta. Essa è costi­
tu ita sulle stesse basi fin a nziarie, cioè azioni da 
IO ste rline ciascuna, limi L dell ' in teresse a l 5 %, 
obbligazioni a l 4 %, ecc . ; ed i suoi scopì sono 
chi aramente indicati dallo statuto : 

« P romuovere la formazione di nuove società di 
inqui lini , sorveglia rn e e controll arne l 'azione; as­
sisterle in ogni miglior modo, procurar loro capi­
tali o sovvenirle dire ttamente a modico inter esse; 

Strade tracciate e in corso di sist<::m:~zione. 

assumersi tutte le funzioni bancarie e agire per 
conto ed interesse del la Società nei rapporti collo 
Stato, cogli enti locali, coi _ve nditori di a ree, coi 
costruttori , ecc .; acqu istare in g randi partite i ma­
teriali di fabbrica e quanto occorre aTte S ocie tà pe:­
l'andamento dell e loro aziend·~ r: distribuirl i fra loro 
a prezzo di costo, facendo loro realizzare i van­
taggi dell'acq uisto all'ingrosso; assisterle in tutte 
J.e pratiche legali, dare suggerimenti e consig li di 
ogni sorta; fare studì e ricerche d'indole generale 
circa i pr•ezzi delle aree, la loro migliore utilizza­
zione, ecc ., fornire modelli di piani regolatori, di 
quartie ri, di case economiche, ecc . 

E' in altre parole un Ente di coordinazione e di 
g uida, la cooperazione della cooperazione, feno­
meno mirabile di saggezza e d i praticità. 

Da pochissimo tempo la Società e.;iste e g ià ftin­

zio na perfettament~ : il suo Consiglio, nel quale 
og ni Società minore ha un certo numero di rappre­
se ntanti , è riconosciu to da tutti come l'Ente a cui 
rico rrere in tutte le difficoltà : la sua sezione de i la­
vori provYede quasi comple tamente all'acquisto dei 
materiali di fabbrica, stipula i cont ratti coi costntt­
tori , fornisce il personale tecnico, assu me in eco­
nomia quelle opere che richiedono cura speciale, 
interviene ad ottenere mig liori condizioni per i 
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pr st iti di cap itali c pe r g li a cqui st i o concessioni 
di te rren i. 

In lì ne, o \·e ma.nch i l 'opera delle S ocietà fcdera tf! , 
es a stessa s i assum e di re ttame nte la prOYYi sta del le 
ab itaz:on i là o \·e ne ril ·~ va la necessitù, se rve ndosi 
del proprio capitale az ionar io, o in q ualsia i modo 
o ttenu to, fa prestiti a i pri Yati eh ,·oglio no cos truire 
le proprie ca ette, ecc. 

::\fr . Li tchfì e lcl, seg reta rio della . ocietà e pci ·rs 
magna di e sa, ci sp iegaya come finora l 'a t tività di 
q ues ta sia stata asso rbita dalla pr ima serie de lle ·uc 
funzioni , qu elle c ioè eli a s isl·enza a lle S ocietà ocie, 
e co me, cio no nosta nte, s ia sempre s tata in g rado 
di corri , pondére il 5% alle az io ni e 11 '4 % a lle obbli-­
gaz io n.i e a l cap ita le ni utua to, ma ·che, ·dato il uo 
rapi'(!o in creme nto, no n era -lontana l' epoca in cui 
a n e bbe po tuto ini zia r un'az io n diret ta. 

:-rercè q uesta sapie n te o rga nizzaz'on·e, i ri s ultati 
fino ra otte nu ti dalle Società eli inq ui li ni furono 
as ai lusin g hieri; l' e pe rie nza ha luminosamente 
dimos trato come moltissimi ia no attrat ti nell'orbita 
el i ta li Enti da ll e con d iz ioni fa yo revoli l ro offerte, 
e co rri sp o nda no se nza d iffi co ltà aflìlt i che lascian .1 
la rgo ma rg in e pe r le sp ~se e co nsenton o il paga­
m ento del 4 % al cap ita le SO\'\'e n u l ed il 5 % a lle 
az io ni , co n un extraprofì tt he va im p iegato in 
ope re di pubblico Yantagaio, o a conto az io ni degli 
in q uilini. 

Di a lcun e el i queste Socie tà, della cui oraa ni zz'\­
zio ne e delle cui o pere potemm formarci chiar 
co ncetto p r le spiegazio ni forniteci da i loro (:liri­
g enti e pe r l Yi ite eseauite, c redi a mo opportuno 
dare q ualche maggio ro no tizia. 

La Ealin a T enants ociet-v fu la r)rima a soraere 
. b 

s ul pr inci pi o dell a compartecipazion e, ed è o ra una 
delle p iù p otenti in quanto eh è as oluta p ropr ie-­
tar ia dell' a rea sulla quale ta costrue ndo il s uo sob­
borao-g iard ino . 

La upe rfi ie totale de l pos cclim ento è d i 38 a n 
e mezzo (olt r 15 e ttari ), è. ituato in _po izione ele­
Yata a 20 minuti a p iedi da-!la cittad ina el i Ea ling, 
una dell e circoscrizi o ni eli Londra, a lla q uale è col­
legata, o ltre che da diYe r e linee fe rrovi arie, a nche 
da ll a fe rrov ia elett rica ott.e rra noea, che compie in 
JO minuti il tragitto al ce ntro di Londra . 

11 pian o Ye nn e tracciato da l\lr. R aymo ncl U nwin, 
ed otte nern e l 'approvaz ione del le utor ità locali ; 
c irca du e mil a ia rde eli strada (m. 18oo) Yen nero 
a pe rte muni te d i fog natura ed illuminazi one, 
co me pure eli tubaz ioni per condotta dell'acqua 
p ota brile fo rnita da lla città eli Eal ing . 

A tutto gi u no 1 90R la Società aveva fabbricato 
Circa 250 CaSe, e il CO to CO m_i:) !e ' iYO a -eJ te rren 
delle case in sua proprietà am montava a lire s te r­
line 82 .:)00 . 

Le ca ·e sono di spos te in ra o-ione di J5 per acre, 
i n se ri e o isolate, e tulte s ul ti p o de lla cas tta a un 
so lo p ia no con g iardine tto, t ipo ado ttato da tutte 
l·: Socie tà co ns imili: le strade so no la rg he ed albe­
rate e vi sono spazì rise rvati pei g iuochi al l'ar ia 
aperta ed un g iardi no p ubbli co a i 4 acri e m ezzo. 
Già i è costrutto u n p iccoll' c ircolo, co n una sala 
d i riuni o ne, sale d i bigl iardo e d i concerto, ecc ., 
a d uso degli inquilini . , i . ta proYvedendo p r !a 
cost ru zio ne d i un bagno pubbl ico co n Yasca d..1 
n uot·o . P e r nonn a tatu ta ri a, il Co n ig- li o d'ammi­
ni straz io ne de lla S ocietà è compo to di 1 T me mbri 
dei qual i a lm eno s tte cleYono .essere soci inq uil in i. 

Dal re oco nto Ciel pas ato an no finanziari o, si 
desum e quale fu l' incr mento della S ocietà , da l­
l ' poca dell a ua o ri g ine, e Ya le la p ena di ripor­
tarn e le cifre : 

Num. l C:~pitnle l C3pi tale in l p . . 
dei l azionario obbligazioni l ~tnmo7.10 

Soci Li re s terline Lire sterline ... 1re s tcr 111 e 

! 0 Gennaio 1903 59 59 !.442 10.2 37 
)) 190-~ 83 2.58o 3·9 1 5 lj .)8 ) 
)) !905 ;28 4·700 7·45 5 26.8oo 
)) 1906 I45 5.882 8.579 36.765 
• I907 

l 
I7 1 8.926 l 3·93 5 5 3·9I 2 

)) !908 182 10.775 21.)25 71. I97 

Il capitale assu nto a mutuo e ga rantito con ipo­
tec he s ull a proprie tà a mmo nta \·a a l I 0 gennaio 1908 
a lire s te rlin e 32 .ooo . 

La ocie tà ha sempre corri posto i! 5% sull e 
azion i e il 4 % s u ll e obbl igazioni, e il a iYi dendo 
agli in q uilini nel 1907 raggiu ns _ il 5 % degli af­
fitti. 

econda p er impo rt:wza è la H am pstead T enanls 
, ociety, orta per pr n reder a ll a fabbr icazione 
s ull'a rea d i proprietà della H arnpsteacl Garden Su­
bmb Tm st L irnited, e eco nclo i l piano da questa 
stab ili to . 

A differe nza pertanto da ll a Socie tà di Ealin g, 
e sa no n p oss iede terre no p ropri o, ma fabbr ica 
sop ra area. av uta in conces ione per 99 a nn i . 

L o Ha.mpstea.cl Trust, co~ titu i to coUe fo rme dell a 
Soc ietà a no nima, s i è procurata la proprie tà di 
un te rrito ri o di ci rca 240 acr i el i s upe rficie in Yi ci­
na nza d i L ondra, al la q ua le è unito con linee tra m­
v ia rie ed a nche con un a lin ea ferr~Y : a ri a sott ::- r-­
ranea, che co ndu ce in c irca 20 minuti a l cen tro el i 
L o nd ra al prezzo di 20 ce nLsimi . I l po sed in cnto 
gode in ol tre della pross im ità eli un o degli imm en i 
parchi di Londra, l'Hmnpstead heath . 

Scopo del H.mnpsteacl T rust è la creaz io ne eli un 
so bboro-o-g iardino f he offra a d un a part d Ila po­
polazione un soggio rn o comodo e salubre, pur pe r­
mettendole eli mant·e nere ne ll a città la sede deLle 
p rop ri e occupaz io ni. 

Perciò, a mezzo di Ya lenti tecnici, lo Ha1np ., tead 
Trust ha reaatto il pia no regola tore, tracciato ed 
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aperto strade, impi a nti, sen·iz! pubblici, ma , s ~ a 

p :.:-r mancanza 'el i capi tali, s ia p er alt re ragioni di 
con \'e n ie nza, non ha e re d uta d i assum •_ r5 i la fn b · 
bricnzio ne cleJJ.e case ed ha pref-:r it aflìdare questo 
còmpito a ll a Società eli inquilini , ch-e s i è co titu ita 
a t&!e se po. 

La Hampsteacl Tenanl s Limited, è di data assa i 
recen te, poichè ri aie al maggio 1907, eppur:! già 
più eli 50 ca e ono ultimate, 
ed alt r 300 a ran no in breYe 
cost ruttc, poich è a ta l num ero 
a mmo ntano l inscriz io ni eli 
aspi ra nti all'affitto d~ un a ca­

·~ e tta . 

Il capitale è, come nelle 
a ltre, formato d i az io ni da 
L . ste rline 100 cadaun a, Yer­
sab ili anche a rate m ens ili, 
da obbligazio ni e da son ·en­

zio n i. 
La Società provYoede a lla 

fabb ri caz io ne per mezzo di 
prop ri tec ni ci e con operai 
a ll e ·u dipe ndenze, m ntre 
p r la fo rnitura dei mat .­
r ial i, ecc ., fa capo a ll a Co­
partners hip T enants Society, 
della quale è socia . 

An che la Società per la 
città-g iard ino d i Letchworlh, 
ha in qu-es ti ultimi a nni ac­
coJ to il is t ma eli ceder tem­
po ran eamente pa rte clell 'ar a 
'des tin a ta a lla nuoYa città a d 
un a Società eli i.nqu.il in i, ret ta 
dal princip io dell a compa rt"'-

cipazione . 
Come è noto la First Gar­

de n Company Limited, rap­
p rese nta un o dei p iù a rdi t'l 
esperimenti in materi a .cli abi­
tazion i, c he ma i sian o s tati 
assunti da ll a ini ziativa pri-

\·a ta. 
L a Società si costit ul nel 

190.3 co n un cap i tale no m i­
nale eli 300 mila lire . sterli ne, di,·' so in azio ni da 
c in que terl i.ne cadau na, il cui cli,·idenclo Ye n iYa 
limitato ad un massim o del 5 %, cloYendo ogni 
maggior prolìtto essere dest in ato a . benefi c io ge­
nerale cle ll3 n nova città e de' suoi ab itanti. 

L 'area prescelta tra vasi a 1 1 mi o·lia da Londra 
v i t:' 1 

nel te rrito ri o della ci ttà 'di Hitcbl n , a '40 m inu ti di 
f rrO\·ia da ll a . ta zi o ne el i E: ing's Cros , nel centru 
di Londra. 

• 

:\li s ura tre miglia da nord a sud, e du e e mcz'zo 
da est ad OYeSt, è a 100 lll "t ri irca sul Ji \'C• llo c:k-1 
nu re, ed ha una sup <: rfì.cic compi ss iva d i 38oo 
acri (ettari 1 520) . 

Il prezzo d' acq uisto fu di 40 st rlin e -l'acre, o s1a 
centes imi 25 il mq . 

Il p ian o d i costruzi o ne Y:." nne disposto dalla o­

i tà in m do che una. zona en tra le di T 200 acri 

Il vilbggio-giardino 

di Essen. 

se rvi sse pe r la città, - il resto i or ma se un a nello 
eli terre no colti,·a to . 

L a fabbr icaz ione yenn e dapprim a a tt i,·ame nte as-
un ta dalla oci•età s tessa he appli cò a nch _ u 

la rga scala il s istema della vendita eli p iccoli lotti 
d i terre n e delle case co truttè al le s in Q·ole famij;d ie . 

~ l-

No n tardaro no pe rò acl a pparire gl i in conveni ent-i 
del . istema della Yencl ita, e la Socie tà s-i accor e 
del pe ricolo cui anclan1 inc 1ntro, che c ioè le case 
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~d i terre ni cadessero nd le ma ni della specul az ione, 
la qua le av rebbe potuto assorbire i frutti dei s uo i 
sfo rzi, e pregiuaica rc il ragg iun g imento degli scopi 
soc iali che fo rma,·a no la sua ragione d 'essere . 

P erta nto, essa è anda ta man ma no res tringendo 
l ~ vendite, e s i è a sua volta indotta a co ncedere 
pa rte de l te rrito rio, colle forme solite del lease, ad 
una speciale S ocietà di inquilini sorta col noni e di 
Garden City Tenants Soc iety . 

Questa S ocie tà fu costitu ita ne l 1905 ed ha g ià 
compiuto non poco lavo ro . 

H a otte nuto la concessione di cinque appezza ­
menti ne i va ri punti del terri to rio della nu ova città 
pe r un a supe rficie compless iva di trenta ac ri (1 :2 

e ttari), sui quali ha g ià costrutto circa 300 case, 
con un a sp~sa di 6o milioni di sterline, tutte asse­
g na te prima ancora di essere compl eta te e deve 
ri spondere ad una qua ntità di nuove domande . 

U no de i quartieri , detto Eastholm green, è com­
posto di 14 casett-e di sposte circolarmente attorno 
ad uno spazio a prato di circa 4 mi,la mq. 

N ella parte opposta travas i liV estho lm green, 
a rea di circa 6 acri , in posizione elevata e sopra il 
marg ine del parco principale de lla città , di c irca 
so acri. 

Le casette sono costrutte isola t-e o a g ruppi di 4, 
di sposte attorno a larghi spazi tenuti a pra to: ogn: 
a lloggio consta ai 4 camere e un riposti g lio, con 
bagno, acqua po tabile, g as, ecc .; ~l cano ne d' af­
fitto va ria da 7 a 9 scellini la settima na , oltre le 
tass~, che, come s i è ripetu to, so no tutte a car ico 
dell'inquilino. 

Tali alloggi sono in massima part~ occupa ti dagli 
ope rai e impiegati degli stab i lime nt~ che g ià ven­
ne ro impiantati nella nuova ci ttà . 

Il gran num;ero de lle costruzioni in corso s ta 
a persuade re dell 'atti vità e fo rtun a della S ocie tà , e 
come ad essa s ia specialm ente a ffida ta l' a ttuazione~ 

pra tica del concetto che ispirò la g ra ndiosa inizia­
tiva della città-g iardino. 

* ::· 

Datlla breve ed in completa ras~gna della mera­
v ig liosa o rg anizzazione colla qua le g li Ing les i hanno 
saputo coordinare le molte energ ie rivolte a lla 
ri soluzione del probJ,ema dell e abitazioni popolari , 
e prima di adde ntrarci nell a disamina dei crite ri 
tecnici da essi adottati , s i possono a 'nostro pa re '"e 
desumere alcuni principi fonda mentali, e cioè : 

r. L'azione degli Enti p ubblici deve essere ri­
volta alJ'appli cazione rigorosa delle norm e di p ub­
bli ca ig iene , al ri sa name nto dei· qua rtie ri insalubri , 
a lla demolizi one delle case ma lsa ne, a l mi g li ora­
mento dei mezzi di tra ns ito e dei pubblici servizi, 

limi ta ndo la fabb ri cazio ne diretta ai soli cas i in 
cui occorra da r~ ricetta alla parte di pop olazione 
priva ta eli a ll oggio, app unto in conseguenza eli ta le 
az ione r isa nat rice, e nei limiti dello s tretto neces­
sa rio . 

Alla M un icipa lith spetta p ure eli p rocurare aree 
fa bbricabil i, in mi sura qua nto maggiore possibile, 
da cedere in a ffi tto, e non vendere, a cl E nti costrut­
to ri , ai quali dov ra nno le M unicipalità accordare 
fac ilitaz ioni ed in co raggiame nti. 

2 . P erchè le imp rese in ·questa ma teria possano 
riuscire oltrechè efficaci, . a nch e fi na nziaria mente 
buone, occorre s ia no basate sopra un p ia no assa i 
vasto , che consenta ai approfitta re dei vantaggi 
che vanno uniti a lla pro duzione in g ra nd e. 

3 · Data l 'estrema difficoltà d i riunire capita li 
così fo rti da consentire lo svolg imento di progetti 
sufficienteme nte rimune rato ri, appare opportune) 
che s i suddivida il ·lavon , in modo eh~ vi s iano Enti 
che si occupino solo dell'acquisto e lottizzazio ne dei 
te rreni, ed altr~ che si occupino solo della fabbri­
cazione. 

4· Qua ndo si vog lia p rovveder·:; abitaz ioni per J.e 
class i povere, devesi abba ndonare il sis tema dell a 
vendita a piccoli lotti, essendo assa i preferibile che 
il lavora tore, pur pa rtecipa ndo in fo rma collett·iva 
alla proprietà della casa , non ne s ia però l ' un ico 
possessore . 

La proprietà della terra e dei se rv izi pubblici può 
rimanere sepa ra ta da quella deLla casa . 

Il s is tema della vendita può accogliersi solo 
q ua ndo s i tra tti di servire una classe più agia ta di 
persone , clié s i voglia pure a ttira re nei quartieri po­
pola ri , o nde toglier lo ro ogni ca ra tte re eli esclu si­
vismo. 

S· L a forma della compa r'tecipazione nella pro­
prietà aella casa, è quell a che meglio risponde, sia 
socia lm ente che fin a nzia ri a me nte, a llo scopo . 

A lla questione della costruzion e di case economi­
che è intima me nte connessa quella dei mezzi di co­
municazio ne e traspo rto: si può a nzi fonda tame nte 
asse rire come da questi ul timi dipenda ess.enzia J .. 
mente, in molti cas i, la soluzione pra ti ca del pro­
blema . . 

L a casa ig ienica ri chiede a nzitu tto abbondanza di 
a ria e eli luce, vale a dire di spaz io, e dove le aree 
so no costose - ne lla cere h i a o i m mediata v icin a nza 
degli aggregati urba ni - non è certamente poss i­
bile concili a re questa es ige nza col limita to costn 
deUe· abitaz io ni. 

Bisogna q uindi ri corre re ad aree eccentriche, da 
acq ui sta rs i in vasti appezza menti , a prezzo di fondi 
rus ti ci o di poco superi ore, di g ui sa che se ne possa, 
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senza eccessi,·o sacrificio, destinare solo u na l imi­
tata parte alle cost ruzion i p~ r ri se rY a re il res to a 
spazi libe ri e p ia ntum a ti. 

Q uesti g li in te nti . il modo d'o ri g- ;IL . la ~ana e 
genia le ca ra tteri st ica dei v illaggi-giardino in g les i . 

E' intuiti vo però come un a soluzione così oppor­
tuna del p rob lema - o nde attingere requi sito in­
di spensabile eli p ra ticità - r ichi eda freq ue nza e 
rapidità di comunicazion i f ra i vi,llaggi-giardino 
ed i p iù vicini centr i d i lavoro e eli affar i, e di p iù 
occorra che tali comunicazioni non rappresentin o 
una spesa ta le da rendere illusoria la economia 
offerta dal m inor costo dell 'abitazione eccentrica . 

Com u ni caz io ni rap ide, freq uenti ed a buon mer­
ca to costitui scono q uindi altra de lle condizioni es­
se nzir.l i perchè possa ve nir se ri a me nte incoraggiato 
ed a ttua to un provvido dece ntra mento edili zio . 

(Con tinua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

V AN T A GGI 
DEL L' I NCATR Al\11\T U R A STRA D A L E 

E SUOI EFFETTI SULL A VEGE T A ZION E 
(Continu:tz ione e fine; vedi numero 18.' . 

E vide ntemente, circolaz ioni di natura diversa esi­
gono diversi rivestimenti s trada li , e spesso i cat­
ti vi r isultati da ti da l catram e sono causati da lla 
illogica scelta della strada incatra ma ta . L ' inca tra­
ma tura p uò q.,a re buoni r isulta ti economici soltanto 
su di un m acadam che, per la na tura e l'intens ità 
del traffico, debba essere rifa tto sola mente ogni tre 
a nni al maximum . 

F a tta questa ri se rva sulla co nvenienza dell'in ca­
tra matura, passia mo a cons idera re g li inconve­
ni ~ nti da cui non va immune il nuovo procedimento 
e che pa re s ia no essenzialmente due : un ' influenza 
nociva sug li occhi delle pe rsone tra ns ita nti ed un 
pericolo per le pia nte e per la vege tazione. 

Pe r c iò che conc~rne l ' infia mmazione degli occhi , 
bi sogna a ttende re nuove e più ser ie prove ; finora 
non s i ebbero lagna nze nè per l'Aven'u.e du B ois a 
P a ri g i, nè per la strada da Pari g i a VersaiHes, a n­
ch' essa incatram a ta per tutta la s ua lun g hezza e 
ne mme no per le vie pubbliche eli Ca nnes, N izza, 
Mentone, che pure sono f req uentat iss ime d~gli 

a utomobili. 
P e r provare l 'e ffetto nocivo dell ~ polver i r icche 

in ca tra me sug l·i occhi , furono fregati g li occhi di 
co ni g li e el i cavie con polveri catra mos.e e s i ebbero 
natu ralmente delle cong iuntiv iti; ma queste espe­
rienze di labo ra to ri o non ha nn o eviden tementP. 
nessun a impo.rta nza pra tica . 

Rigua rdo poi a ll 'i nfl. u:enza nociva Ciel ca trame 
s ug li al beri e sui fio ri , s i ha nno naturalmente due 
ca mp i d i op ini oni opposte: g li o rt icoltori da un a 
parte, gl i ingeg ner i st rada li dall 'a lt ra; tuttav ia non 
c'è fra ess i tutta q uella opposizione che a p rima 
,·ista pa rr.ebb ~ . Infatt i, il conserva tore del B ois de 
Boulog,ne, pur ess~nclo inqui eto per l 'effetto del ca­
trame s ulle s ue p ia nte, confessa d i non poter far 
se nza l ' in catra matura, ed ha ri conosci uta la neces­
sità di tra tta re col nuovo procedimento alcuni fra 
i p rincipali vial i del .Bo is, di ve nta ti impraticab ili 
col sempre cr~scen te numero di a utomob ili. D'a l­
tra parte, g li ingegneri riconoscono pe rfettamente 
che la bellezza del B ois e 'dell 'Avenue consis te ap­
punto nell a splendida vegetazione e sono d'acco-rdo 
nel volerla conservare . 

Griffon, in una s ua comunicazione all' Accademia 
delle scienze a P a ri g- i, elice che due sono le cause 
eli da nn o per le pi a nte : i vapor i di ca trame e Te 

polveri ri cche in catra me. Egli aff.erma ch e i ga~ 
ema na ti da l ca tra me, specialmente se caldi , ucci­
don o le cellule dei tessut i vegetali; ma ag g iunge 
subito che non bi sogna conclude re in base solo a lk 
esperie nze di laboratorio e che le pia nte fia ncheg­
g ia nti le s traae non sono in uno spazio chiuso, pe r 
cui il catra me spa rso in stra tv sottiliss imo si raf­
f r ~dda presto ed i suoi vapori si diluiscono in una 
massa d 'a ria e norme . 

Aggiunge eh~ nelle operazioni d'incatramatura 
da lui seguite a Pa rig i, ha osservato che, durante 
lo spa ndime nto de l catra me e fino alla ripresa del 
tra ffi co, nessun da nn o hanno sofferto le piante, che 
però si trovavan o sempre ad una certa dis ta nza 
da·lla massicciata, opp ure avevano le foglie a pa­
recchi metri d 'altezza sopra di essa . 

Griffon ha a nche fa tte a lcune esperi enze, spa r­
ge ndo la polvere proveni ente dall 'Aven~w du Bo s 
su foglie _di alcune pia nte a tessuto molto deli cato 
e ricco d'acqua (begonie , sassifraghe, ecc .) ed ha 
osservato che s i ma nifestavano delle brucia tu re, 
mentre la polve re de.Jle strade o rdina rie non avev::1 
nessun effetto nocivo . Molte altr~ sp ec·e eli pia nk 
o rn a mentali, d 'alberi e d'arbusti non davano in­
vece nessun s intomo di ma la ttia . 

L o sc i ~ nzi ato conclude affermando che le ricerche 
persona lmente fatte a P a rig i, in Ing hilterra e ne,J 
mezzogio rno della F ra ncia g li p errùettono di p ro­
nunz 'arsi a fa vore cle ll ' inca trarpa tura e sog giunge 
che nella medesima Avenue clu .Bo,:s molte specie 
e rbacee e l egn os~ sono perfe tta ment·e immuni da 
da nni , p~ r cui non sarebbe g iusto scred ita re un 
procedime.nto che offre seri vantaggi per la dimi­
nuzione della polvere e per la buona ma nutenzion e 
delle strade . Certo, il sis te ma può p resenta re, in 
da te circosta nze, alcuni inconveni enti , ma è neces-

\I l 
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sari u proc.ede r~ ad esperi enze es~gu i te in g rande, 
e ncHe cond izioni della pr:1! ica . 

La comuni caz io ne eli G ri ffo n è assai ra ss icura nte: 
d'a ltra parte a ll ' este ro nessun o s i è ma i lagnato di 
da nni a lle pi a nte da par be del catramè spar ·o s ull e 
s trade ; in In g hilterra furono in cat ramati 3000 km . 
di s trade ne l 1908 e 15000 km . nel 191 o, e la rivi ta 
tecni ca Tlw Sn·r·veyor ha fatto un ' in chi esta sulle 
lag na nze , che di ede ri ultato pe rfettamt nt..~ nega tiYo . 

La stessa co a s ucces e in Germania, nel Belgio ; 
nel Mezzog iorno eli Francia poi , cl m·e, in g razi a 
alla « Lega cont ro la polvere '' (eli cui il dott. Gu­
g lielmine tti è fondatore) , i fondi p _r l'in catrama-­
tura delle st rade naziona li ~-o n o raclcl0pp iati cblh 

tato, ne su no i lagna del cat ra me : a nzi i pro­
pri-e-tari delle ville i cui g iardini fian chc·ggia no le 
:'i t rade, so no i mi g li or i sottoscri ttor' della L ~ga . 

Questi fatti che paiono contraddire a quelli più 
su esposti , si spiega no in vece facilmente , quan do 
s i p ensi che si tratta di es~enzc vegetali diYer~e ; le 
piante de l ~ [ezzogiorno sono più resistenti e forse 
il probl-ema sa rebbe riso lto c-ercando ài ca mbi<:~r-e 

le specié che so no pian-tate lungo le st rade, trattate 
col ca trame, molt~ frequentate e soleggia te . D'a l­
tra pa rte, le g ra ndi st rade di campagna, tanto in 
Francia quanto a ll'estero, non po ·s'òno Ycu1 ir pa­
rao-_onate, dal- punto di vista -della aereazion e, della 
posizione e del trafiì co, all'Ave Hue ed a i Yiali del 
Bois de B oulogne . 

E' interessante osservare che g li effetti nocid 
delle poln~ri ricche in catra me, s i fanno sentire sol-­
ta nto sulle piante esposte ai raggj del sole e situate 
in luoghi 'molto freque ntati dai Yeicoli; perc iò 
nessun danno potè co ns tata rs i nell' 1venu e H en ri 
Martin e nell'Avenue M arigny a Parig i; per la 
s tessa rag ione forse non si ha n no lagna nze i n I n­
g hilte rra do,-e il sole è meno intenso . 

Pe r ri soh-ere esa urientemente il problema, bi so­
g ne rebbe fare del! _ esperi,enze molto precise e nelle 
identi che condizi oni di esposiz ione e 'di traffico SII 
st rade incatramate e su a ltre non inca tram a-te . A 
questo scopo fu appunto costituita il 2 g iug no u. s . 
un3 Commissione. Speriamo adunque che in se­
g uito agli studi intrapresi s i possano presto avere 
da ti precis i 'sull'interessa nte question e ; per ora 
~i può dire soltanto che il catrame ha una certa in ­
A uenza su ll a vegetaz ione ed a.u men ta i l n umPrO 
d-ell e .cause g ià note di deperimento delle pi a nte . 

l'\ ell 'attesa dell'ultimo respon o, s i s tudia il modo 
di libera re il catrame da l lita ntrace, dalle sosta nze 
che possono nuoce re alle piante e s i c rea a nche 
di fabbrica re dei cat rami d'altra natura che non 
abb!a no effetto s ull~ vegetazi nej rimane poi cb 
Yeder.e se ,essi sa rann o e ffi caci pe r la buona conse,-.. 
\·az ione _delle ~trade e per la ~opp ress i one della pol­
,·e re e se il lo ro prezzo sa rà conven iente . 

- L e cond izioni in cui tro ,·asi a ttualm ente J'; m_por­
tanl·_; quest ione fanno sp-era re eh l'incat ramatura, 
!a qual e r isoh ·e il prob lema di adattare le st rade 
a!l'autoniub ili sm , non presenti in conYeni enti tali 
rla cl_O\·erla ' abba ndonar,e . S e ques ti poi Yernmen tc 
sa ra nno co nsta tati, s i po tranno impiegare, lungo le 
·fra'de . p ia nte o rnam enta li p iù rt-'s iste nti , mentre si 

c-ercherà u n nuoYo catrame special e privo delle 
s s tanze noc iYe . 

La cosa p iù impo rtan L pe r il momento è quel!a 
li cerca re di sopp rim ere la poh ·ere in mo.do as o­
lilto, perchè l' in catramatura elim ina solta nto la 
poh·ere pro,·eni ente dal con umo d Ila mass icciata. 
ma non quella appo rta ta dal vento e causata dalla 
ci rcòlazi one dei Yeicol i. Questa no n può essere com­
battuta che media nte inn af'fìa menti p iù o meno fre­
qu-ent i s·eco ndo i casi ed eseguiti con acqua fram­
mi sta ad oli i sol ubili nell 'acq ua stessa . 

Riassumendo s i può dire che l ' in catramatura su­
pcrfì ciale ben fatta ed app li cata co n g iusto cri te­
rio a strade Cti traffico co1w e n ien te per natura e per 
in tensità, cos titui sce per il mom nto il modo mi­
gli'o re· di adatta re le strade a i nuovi mezzi di loco­
mozion e . 

D iminuendo in quant·ità considereYole la produ­
zione della poh ·ere , l'incat ramatura diminuisce nei 
tempo stesso il consum o dell a massiccia ta e ques-to 
è proYato da i ·ri s ultati ottenu ti sull' lv enttc 'dtt B o ;s 
de .Boulogne; esso non è soltanto un proced imento 
igie nico, ma è a nche eco nom ico, inqu a ntochè su 
questa -lvenue fa realizza re og ni a nn o un r :spar­
mio di 15000 lire . 

S e anchè la Yi cin a nza della veg-etazione dovesse 
im pedi re l'e tender i di questo · procedimento sui 
viali fìan chreggia ti da p ia nte e da fiori deli cat i. 
r im angono tuttavia da incatramare molte strade 
senza fiori nè albe ri, oppure ornate da piante più 
resistenti. E. 

C00JTROLLO CHJ ì\1ICO 

DELLA COMB USTIO NE NEI FOCOLARI 

I DUSTRIALI 

No n è chi non Yecla il g rande i1Ùeresse e_conomi co 
di studia re il funzi o namento cki focola ri industr;ali. 
cercan do in qual modo la comJ:>usti one a~- ,·e nga e 
q uale s ia il mi o-li or procedim ento pe r u tilizza re 
raz io na lm ente il combu stib ile . 

_M~to~i rigorosame nte cientific\ permettono al­
l'indu striale di conos-ce re in modo esatto il pote r~ 
ca lorifì co de i ,·ari combustibili e di regola re quindi, 
da ta le punto di Yjsta, i suoi acquisti; ma non è 
questo il solo fa tto re che deYe inAuire sulla scelta. 

Nes un o ig nora che, p_er un cl et-ermin_ato uso , 
un tipo di carbone può coll\·enire più di un a ltro; 

l ? 
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che bi sog na tener con lo del modo con eu i il com bu­
sti bil e s i comporta a l fu oco non chè de lla forma e 
dell a cost ru zione del focola re . P er tutto c iò, l ' in du­
s tri a le no n si decide a sc"g· li ere un combustibiLe se 
non dopo esperim enti pra tici; ma , fatta la sce lta, 
egli ha intere se a prendere que l prodotto, che, a 
parità di pr-ezzo, forn isce il maggior num ero d i 

l . 
ca~one . 

Orbe ne, vi so no molti mezzi pe r renders i co nto 
se in un focola re l ' im pieg o del ombu stibile fatto 
in modo raz io nale e s tutta l ' ene rg ia è util izzata 
oppure un a pa rte ne Yiene sprecata. 

Già da tempo, si dete rmin a il rendim ento calc-o-­
la ndo il num ero di chilog rammi d 'acq ua Yaporiz­
zata per og ni chil og rarnma di ca rbo ne; que te 
proYe, fatte ben-e, han no gra nde Yalore e , nell o 
s tesso im pianto, perm ettono di parago na re fra loro 
carboni di pro,·enienze di ve rse ; s ~ poi è noto il 
potere calo rifico del combustibile, dànno modo di 
determinare il rendimento industriale de l focolare 
e la per-centual e di calore utilizzato . 

E' nec-essa rio tutta,·ia os en ·ar-e ch e la accuratéc 
esecuzion e di ques te de terminazi oni richi ede all'in­
geg ne re un tempo lungo e p rezioso, per cui in 
molte officine s i è pr"'sa l'abitudine eli farl e in modo 
automatico, mi sura ndo ogn i g iorn o l 'acqua di 
a limentazi one, pesa ndo il ca rbone bruciato, regi­
s trando la pressio ne del Yap re e de t~rminan do 

una media g io rna liera, che permette di son ·eg liarc 
abbasta nza bene il lm·oro dei fu ochis ti. p ,erò Je 
cifre otte nute non so no molto esatte e ben lo s i com­
prende pensando a lla quantitit d'acqua trasc inata 
da l Yapore, quantità che yaria colla marcia p:ù o 
meno forzata della caldaia . 

·Molto più pratico e più costante è l'altro metodo 
usato pe r il controll o della combu stione, que ll o cioè 
per via chimica . 

Quando il combustibile (corpo o rganico essen­
zialmente composto di ca rbo niÒ, idroge no ed os­
s igeno) brucia in con ta tto coll 'ossigeno dell' aria, 
dà come prodotti, se la combusti one è pe rfetta, 
ac ido carboni co e vapor d'acqua; quindi i o-az 
uscenti dal foco lar_e co n ~erra nn o questi due corpi 
in s ieme con azoto, e coll'os ige no dell'aria da ta in 
eccesso; qua ndo invece la combustio ne non è com­
pleta , Yi s i troya a nche de ll 'ossido di ca rbonio, de i 
carburi di idrog-eno, dell'idrogeno e d~ ll' ac ido sol­
forico. 

Ecco la composizione in volumi, data da due 
a nalisi: 

Acido carbonico 
Ossido di carbrmio o,7s 
Ossigeno . 6,33 
Idrogeno e carburi d'idrogeno o,52 
Azoto · 79140 

7.75 
0,23 

J4,37 
! 123 

76,42 

P-e r ded urre da q ues ti num e-ri co nclu ·ioni uti li, 
anz itutto clet rmini amo il ,-tolume d 'a ri a nec ssaria 
a ll a comb ustio ne . T en•enclo pres nte le quazio ni d i 
combustion e de l carbon io e dell' idroge no e l ~ pe r­
ce ntua li, in peso, dei g az co mponenti l 'aria, po ­
si amo ded urre che, per brucia re l l r g r. d i comb tc-­
s tibile che cont ng-a c % eli ca rbo ni o, h % di idro­
ge no e o % di o.-sigeno, occor re un Yolume : 

V n. (mc.) d ' :tri:t = 267 c + 8 /J - o 
23 x 1.293 

Ques to numero è puramente teo rico; in pratica 
bisogna sempre supera rlo, pe r molteplici ragioni e 
specia lmente pe rchè in ge ne ral e il combustibil e' è 
.,a lido e quindi la mi scela coll 'a ria si fa imperfetta­
mente e non seco ndo il p rincipio chimico che ri­
chiede lo stato di diYi s ion estrema nei corpi pe r 
la loro union e qua ntitat iva ·eco ndo le r,eazione . 

L'eccesso d 'a ri a ha un a g rande influenza sulla 
magg io re o m i n o re utili zzazione del co mbu ti bile 
~d è il solo fatto re s ul q uale si possa agire con qual­
che effi cacia . La quantità d'aria ma ndata in eccesso 
sotto la g ri g·lia -; può determinare fa.::: ilm ~ nt·~ cnn 
un 'anali si de i gaz· prodotti dalla combu stione , a na­
li s i che può Yenir eseguita col noto appa recchio di 
Or::;at, nel qual e si tratta un Yolum e co nosciuto eli 
ga·z con di n~rs i reé\ ttiYi : la potassa caustica per as­
so rbire l 'acido carboni co, il piroga ll ato alca lin o od 
il fosforo umido per l' ossige no, il clor uro eli rame, 
per l'ossido di carbonio; la diminuzione di YOJum e 
osservata dopo l'azi_one di ciascun reattivo indica 
la pe rcentuale in gaz assorb ito ; il volume residuo 
rappresenta l 'azoto. 

S ui num eri che s i ottengono bisogna fare il 
rag iona1111e nto che segue : bruciando, il ca rbon io !"i 

trasfo rma in acido carboni-co, il q ual e (secondo la 
fo rmula ai combu stion e) OCCUpa Jo SteSSO YOJume 
dell 'ossige no che ha sen ·ito a formarl o; qu ind i 
poichè 100 volumi d 'aria ne contengono 2I di ossì ­
g-e no, no n s i può mai m·erc: , m nt ssun a com bu­
stion" coll'aria, più del 2r % eli acido carbonico 
(i' n YO] um e) . 

In pratica, questo nume ro non è mai raggiunto, 
prim~ di tutto perchè vi ha eccesso cl'arja, poi per­
di~ l ' idrogeno dei combustibili consuma dell 'ossi­
gè ri o pe r bruciare ed infine perchè, coll a combu­
stione impe rfetta, s-i forma dell 'oss ido eli ca rbonio , 
mentre rima ne dell 'idrogeno pu ro insieme con dei 
ca rburi di idroge no . E' neces a rio a nco ra ri co rda r 
che l'os igeno raddoppia .di volume passando allo 
sta to di os ·ido di carbonjo o di Yapore d'acqua . 
Dunque nei gaz di combu stione il ten ore in ossi­
ge no è =~ (V co,+ '1, Vh,o + '1, V co + Vo') dove Vco 2 

è il Yolume dell'acido ca rbonico, Vh2o il volum e 
del Yapor d'acqua, Vco quello dell'ossido di car­
bonio ed infine Vo' quello clell'os igeno in ecçe ·o . 
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Vediamo come s i può utili zzare il ri sul tato del­
l 'a na li si sui gaz prodotti da ll a combu sti one : S up­
po niamo di aver trovato o % di ossigeno e n % d i 
azoto . Se tutto l 'o!:>sigeno dell'a ri a fosse s ta to uti · 
lizza to, i 100 , -olumi di gaz sa rebbero provenienti 

da un volume primitivo di a ria A = 11 X 100 ; 

calcolia mo o ra il volume d' a ria B , min ore 
7~i A, 

che ha veramente servito alla combusti one, produ­
cendo i wo volumi di gaz che contengono o' vo­
lumi di ossige no ; questi o' volumi era no accom-

pagnati nell 'ari a da o' X 79 volumi di azoto; 
2 ! 

quindi il volume d'azoto contenuto nel volum 

d' a ria B è = u- o' X 79 ed il volume B stesso è : 
2 1 

( 11 - o' >,:: roo) X roo 
B = 19 

79 
Il rapporto fra il volume A che ha attraversato 

il focolare e quello B che ha servito veramente alla 
combustio ne è : 

A 
B 

11 x 100 

79 
11- o' X 79 

---
2
-

1
-Xroo 

79 

11 

o'X 79 
11- --

21 

21 11 

2 1 11' X 79 o' 

P er bruciare un K g r. di combustibile a c % di 
carbonio, h % di idrogeno e o % di ossigeno si è 
dunque impiegato un volum e d'ari a y o (in mc .) 

Va X ~ _ 267 c + 8 li - a 21 11 

B - 23 X 1,293 X 2111' - 79o' 

nella quale formula il primo fattore rappresenta il 
volume d'aria teorico necessario alla combu stion e, 
dedotto dalla composizio ne del combu st:b 'le, il se­
condo tie ne conto dell'eccesso d'aria trova to con 
l'a nali si dei gaz combusti. 

Questo modo di procedere rende necessaria un a 
comple ta a nali si de i gaz de ll a combusti one ; ma si 
ha un mezzo pit'1 sempli ce per render i co nto del­
l 'eccesso d'a ri a impiegato, che consis te nel de ter­
minare soltanto la quantità di acido carbonico . 

Bisog na a nzitutto nota re che il volume di vapor 
d 'acqua sv iluppato nella combusti one di un car­
bone è sempre molto picco.~o ; così pure è deboL la 
perce ntuale in ossido ca rboni co; le uni che de~e r­

min azio ni impo rtanti sono dunque q uelle dell'a­
cido carboni·co, dell' ossigeno in eccesso e dell'a­
zoto . Baste rà de terminare il teno re in acido car­
bonico dei gaz della combustio ne, per otte ner. con 
sufficiente approssimazio ne il volume dei gaz e 
l'eccesso d 'aria. 

Se la percentuale di acido carbonico. 'trovata con 
l 'analisi è K , il volum.e dej gaz prodotti dalla com­
bustio ne di un K g r. di ca rbon e a c % di ca rbonio, 

sarà c metri cubi , poichè il mc . d 'acido 
0,536 b 

ca rbonico conti ene 0, 536 K g r. di ca rbonio. L 'acido 
ca rboni co e l 'ossigeno in eccesso co. titui scono 

app rossi mati,·a tn -: nte il 21 % della miscela gazosa; 
q uindi l'eccesso d 'a r·ia sarà circa 21 jK . Pra tica­
me nte sa r~t minore, in qua ntochè i gaz contengono 
d l ,·apore d'acqua, dell 'ossido d i carbonio, ecc .; 
e perie nze pratiche ha nn o dimostra to che il coeffi­
ciente di ecoesso d 'a ria p uò ve nir ft ssato, pe r il 
ca rbc n foss il e, a 19/K c per il coke a 2ojK ; si 
ha nno cosi tutti g li ele menti necessa ri per renderei 
co nto del modo di fu1izi onare di un focolare . 
Q ua nto p iù K sa rà g rande, ta nto pit'1 economi co 
sa rà il fun zionamento e viceversa . E' fac il e co nsta­
ta re questo fatto, calcola ndo il ca l ar ~ perduto in 
causa dei gaz caldi che vann o a l camin o : se la tem .. 
pera tura dei gaz a l registro è T 0

, quella deH'a ria 
che g iunge sotto la g rig li a t0

, la peraita di calo re 
è Q , per og ni K g r. di carbone è : 

= o,)' 2 c (T · t) 
o,536 K 

ca lori e, perdita che è appunto tanto più g ran de 
qua nto più pi ccola è K e qua nto più eleva to è T. 

Suppone ndo T = 2 '70 , t = 20 ed ammettendo per 
il carbone un potere calorifico di circa 7000 calorie 
si ha n no i segue n ti ri. sul ta ti : 

Percentuale Eccesso d '~ ri a Percentuale 
d'acido carbonico 19 di calore perduto 

-~-, -

2 9,5 90 
3 6,3 6o 
4 4>7 45 
s 3,8 36 
6 3,2 30 
7 2,7 26 
8 2,4 23 
9 2,1 20 

IO I,9. 18 
II I,7 16 
12 1,6 I5 
13 r,s 14 
14 1,4 13 
15 1,3 12 

Questo quadro ben chi <.1ramente dimostra l ' impo r-· 
ta nza dell 'eccesso d'a ria, eccesso che non deve sor­
passare da ti limiti (35 -;- so %) se non s i vuole fare 
un g rande spreco di combustibile . 

E ' necessa rio dunque de terminar·e il volume di 
a ria che a lime nta la combustione oppure, il eh~ fa lo 
stJesso, dosare ·l'ac ido carbo nico contenuto nei cra t; ,., 
dell a combustio ne, ed è interessante fare q ueste I'e­
g istrazioni .in 'di versi mo menti della combustione 
s tessa, per vedere come essa procede . P oichè, natu­
ralme nte, il tenore in acido carbonico va ria molto 
nei vari s tadi della combustione, da ll ' is ta nte della 
carica a qu ell o del regime normale, come si vede nel­
l' unito diagramma (fì.g.' r) , 'sulle ascisse 'del quale 
sono portati i tempi (di 5 in 5 minu ti) e sulle ordi­
na te so no reg istra te le . corri spon de n.ti p ~ rcen tu a li 
in acido ca rboni co. 
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P er de te rmin a re prat ica mente il te no re in acido 
ca rboni co, si t ra tta un volume noto di gaz ( roo cent. 
cub ;c i, ad esempi o) in una p rovetta g rad uata, con 
potassa ca ustica e si misura la dim inuzione di vo ­
lume, dopo aver stab ili ta la primitiva p ressione. 
Questa operazi one i p uò fa re co n molti appa recchi 
dei più interessa nti fra i quali diamo qui la descri­
ziOne . 
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Fig. I . 

Nell'Econometro di A mdt si utilizza la proprie tà 
che possiede l' acido carbonico di essere più denso 
dell 'ari a, dimodochè i g az della combustione sono 
ta nto più de nsi quanto più acido carboni co con­
tengono . 

L 'apparecchio è composto (fig . 2) di una bilancia 
molto sensibil e chiusa in una gabbia ai ve tro; ad 
un 'estremità dell 'asta è sosp esa una ca mpana ovale 
di Yetro A, aperta ·infe riorm ente in mod o che il 
tu bo t possa l i bc ramen te colloca rsi fra i tu bi con­
ce ntrici a ed s ; con pesi nel piatto si s tabil isce l'e­
quilibrio . I gas sono captati nel tubo che li porta a l 
ca mino, fra la caJdaia ed il registro e sono condo tti 
alla campa na da l tubo cent rale a termin ante nd 
pomo b ; il tubo s al·la sua volta li raccoglie per 
portarli al camin o col quale comunica in un punto 
dietro il registro. 

U n piccolo inietta re produce la circolazione 'dei 
g az che vengono così pesa ti sulla bil a ncia, dopo 
avere però a ttraYcrsato del cotone che trattiene la 
fuli g ine e del cloru ro di calcio che li asciug a. 

Quanto mag gi ore è la percentual<:: in acido car­
boni·co, tanto p iù l 'asta si inclina ed un ago mobile 
su un quadrante ind ica d irettamente il percento di 
acido carboni co . L 'appa recchi o si può di sporre in 
modo che il fuochi sta lo veda e possa .regolare il 
fuoco in g uisa da consumare il m-in-imum d'a ria e 
produrre il maximmn d'acido ca rbonico . 

Sullo s tesso principio si fonda il ~Ianometru 

K rell-Sc hu ltze, composto e se nzi a lmenfe. di un ma­
nometro ad a lcool, coi due rami form at i da tubi pa­
ra lleli lung hi m. r , 70 aventi il diametro di 30 mil­
lim etri . U no dei tubi comuni ca coll'a ria a tm osferi ca, 

me ntre l 'altro è collega to con apposita conduttura 
che co nduce i gaz da esamina re ; essendo questi più 
densi dell 'a ri a, pesano sul liquido colorato in ~osso 

e lo sposta no ta nto più quanto più e levata è la pe r­
ce ntuale in ac ido carboni co, percentuale che viene 
dire ttamente inaicata da una g raduazio ne . Le indi­
cazioni posso no venire ~rasmesse a dista nza con p ro­
cedimenti o ttici od es ere registra te con una lam­
pada e lettri ca che, illumina ndo fortemente la co­
lonna liquida, impressio na un a carta sensibile di­
sposta su un tamburo mosso da un movimento 'di 
orologieria; la fig . r rappresenta un diag ramma 
fornito da questo sistema . 

L'app arecc hio A dos misura a utoma.ticame nte un 
ce rto volume di gaz e lo tratta colla potassa cau­
stica, registra ndo come ordina te il volume residuo, 
per cui lo spazio libero inaica la misura dell'acido 

carbonico . 
Te risulta un appa recchio molto complica.to, poi­

chè deve mi sura re un dato volume a pressione co­
s ta nte, raccoglie rlo su un liquido saturo d'acido car­
bonico, farn e l' anali si e registrare i .ri sultati; deve 
venir mosso da un meccani smo adatto e infine i gaz 
debbono essere filtrati a ttraverso a segatura di le­
g no . Il prezzo dell 'apparecchio è quindi abbastanza 
e levato; esso ha tuttav ia molte applicazioni , in Ger­
ma nia ed in Francia. 

Nell' A utoanalizzatore Stra.che, Jahoda e Genz hen 
g li inventori riescono ad effe ttuare un'anali si ad 

Fig. 2. 

ogni minuto, per cui l'apparecchio traccia una 
curva continua sia sul posto, sia a d is.tanza nel­
l'ufficio dell ' ingeg nere o del direttore ; ed è questo 
un progresso di non lieve importanza perchè è di 
sommo interesse diminuire, quanto p iù è possi bile , 
l'inte rva ll o fra un ' indi cazio ne e l 'altra . 

Quale sia il mig lio r siste ma da seguire è difficile 
a dirsi ; dim ostrata l ' importa nza di dete rmin are 
l 'ac :do ca rboni co nei gaz della combustione, biso­
g nerà, per la scelta del metodo di anali si, avere 
sopratutto rig uardo alle condizioni dell 'offi cina . 
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Pe r un pi ccolo impianlo, s i può far uso di car­
bon imetri poco costo ·i ; nelle g ra ndi offi cine do­
n a nn o ill\·-cce adopera rsi g li accennati apparecchi 
a utomat ici che so-no forse mig lio ri dell 'appa recchio 
d i Orsat, il quale ri chiede lungo tempo e ab ilità 
n-;; ll 'operatore . 

· Per l 'esattezza, è pe rò bene controlla re ogni tanto 
gli apparecchi a utomatici con an alisi esegui te dal­
l 'apparecchio d'Or at, non pretendendo però una 
coincidenza perfetta, in quantochè mentre il cÌ'Orsat 
dà la COI!Jposizione del ca mpi one preleYato in 
un dato istante, l 'appa rcc·'hio registra la media._fra 
due pre e su~es iYe di gaz . Il confronto deve esse re 
fatto, costruendo co n una ser.ie di a nali si, un dia, 
g ram-ma, plani Jll etrandolu e ri cavandone la med: ,, 
che deYe conc.ordar-e colla media del diagramma da to 
dall'apparecchio a utoma'tico. 

L ' uso 'di questo ge nere di apparecchi è_ ind "cato 
specialnientè negli impianti comprendenti moltz 
ca lda ie ; essendo impossibile provveder ciascu na 
eli un apparecchio di controllo, se ne colloca un o 
sll l ca nale che porta i gaz a l cam ino. e si s~rv g lia 
così l'intera batLria . 

Il maggio r inconYe niente degli apparecchi auto­
mati ci è il costo ~ l eYato _(soo + 1000 lire circa); ma 
CfÒ non deve Spaventare perchè la spesa Yiene pr StO 
ammortizzata d~lle eco nomi e che in tal modo s1 
possono rea~izzare . 

n a ltro incon Ye nie ntc è la frag ilità unita all a ne­
cessità eli un a accurata manutenzio ne; non è quindi 
possibile dare in mano ai fu ochisti s trumenti tanto 
deli cati. P er qu esto si sono cos trutti apparecchi 
più robusti , i quali non clà nn o la percentua l ·~ in 
acido ca rbo ni co, ma se n·ono a co ntrollare il volum e 
d'aria u ato per la combu sti one . Essi consistono in 
man ometri differe nzi ali che indica no la differe nza 
di pressione de i gaz combu ·ti fra il registro e la 
g ri g l ia. A regime normal e e con un a dete rminata 
carica , esiste fra il registro e la g rig li a una cer ta 
diffe renza di tirag·g io (4 + IO millim. d'acq ua) ; s é.' 
l 'eccesso dell'aria a lla g ri g lia a um enta, aume n"tc1 
pure questa d iffe renza e Y:ceversa. 

Osservan do il suo manome tro, il fuochista può 
regolar.e raziona lme nte la combustione, cercando di 
ma ntenere la pressione colla minore differenza di 
tiragg io ossia col min imo eccesso d'aria possibil!'. 

E. 

NOlE PRAlf(fiE 

I FORNI C REMATORI -DI ZITTA 

L 'insta ll az ione dei forni crematori co trutti a Zi ttau · in 
Germani a, quale ci vien e clescritt:1 dal R oth n E'l period:co 
Z eme11t 'llll d B eto11 (febbraio 1910), consiste in un edifi cio in 

cemento a rm ato, a Juc pi a ni, il qu a le comprende un culom-
b::~i o A 

tato da 
(v. figura ) con un 'ab3ide emici rcola re l3, sorm on­
un a cupola, cd u n sol tosuolo, dove i t rova no du , 

for ni crematori. 
l pt·odotti de lla com bus tione sono rat:­

colt i da un camino C, disposto sull'asse di 
'una pecie eli ca mpa nile, che sovrasta a l 
port ico P. Esistono a ncora un a morgu e ed 
un a a la per a utopsie, le quali posseggono 
entrate p::u·t:colari a l eli sotto cieli 'abside. 

P er faci lita re il trasporto dei feretri a i diversi pia ni clel­
J'cdifìcio, venne in st:1!lato un mo'lta-c::~ richi iclrau lic , il cui 
Fiano serve da catafalco e si di spone innanzi a ll 'a lta re a 
nell 'a~s i cle . Questo monta-ca t· :chi permette di trasporta re i 
fl' re tn da ll a 11 w rg u e a l colomb:1 io, e da questo nell a camera 
dei forni crematori; un carre ll o peciale rende qui age \·ole 
l ' introduzione nell ' intern o dei forni. 

Le ~pe_se di costruzione e eli imp ia n:o dei forni e degli ac­
cesson t e leva no a ci rca IJo. ooo m:trchi (liS- Ooo lire) . 

Cl. 

----------·--------
T.\VOL.\ DI C O:\' CE:\'TR \ZJO:-.JE (SISTE.1.\ j .'\:,:cs) 

9uesta nuov::~ tavola di concentrazione (di cui toglinmo b 
umte lìgure cl a ll 'E , gineeri11g a11d U i 11 ing) è spedalmente 
fat tn per trattare g li schlnmm s ed è costrutta in m odo da 
ricavare prodotti a cl un a lt iss imo gracl( el i concentrazione, 
consum a ndo pochissima acqu~ . 

,flft:~ !Il l§' Al+ldp l .l.·~ ì i iPM'i' 
- - -- ---- - . • -- -- -- - - -- - _§._5~()_ - --------------- ----- ~ 

Essa è comp sta eli una prima tavola A, liscia, lunga c 
tre tta, che porta il di stributore L; a li 'u scita b eli A, tJ·o­

\·as i un 'a ltra ta voh D che i re tr ingc vet·so il basso· cl è 
muni ta eli net·vaturc sporgr n ti e convergenti. A cles tPa . ed 
a sini tt·a eli D , il fango pas a su una terza ta\·oJa stria ta B, 

,. 
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la qu a le forni sce tre specie di tn ateria le : quell o multo ricco 
el i m ;nera lc, quello d i media ricchezza e quc11 n stet·i le. 

Il complesso dell e tre tavole \ , D , B, è por tato da yuad ri 
:1r ticolati e congiun ti, per m ezzo di un :t bie 11 a, ad un eccen­
trico che imprime loro un rapido movimento di oscillaz ione. 

Le particelle pesaJlt i del fa ngo vet'satn da L in comin­
cia no a sbarazzarsi sulla tavola .\ del mater ia le ster ile meno 
clen o ; poi penetrano fra le nervature d i D , uscendo da lle 
qua li , so no sottopo te acl un a Javatun1 per l 'acqu a c_onclott:l 
da lla canalizzazione so pesa E. Ques t 'acqua ne tra etna un a 
parte in direzione trasver a ie a lle scanalature, a l di sopr :1 
della tavola B e finalm ente sopra i bordi della tavola stes a. 

Le particelle terili , meno pesa nti , sono trascinate pii t 
rapidamente, mentre le alt re, co -t itui te in tutto od in parte 
da minera le, sono trattenute dalle nervature in proporzione 
ta nto maggiore quanto pit't gra nde è la loro densità. Quindi 
in m ezzo agli spigoli latera li della tavola B si raccolgono 
le parti stet·ili; otto a i lati longitucl inali i trovano i m a· 
tcria li eli concentrazione media ; lìna lmen te i prodotti rac· 
colti a li ' uscita da lle ner vature oblique di B sono sempre più 
conce ntrati, man m a no che que3te nervature sono coll oca~e 
più vicino a ll 'asse dell 'apparecchio. Con un a tavola delle 
dimen ·ioni indicate in figura, il consum o massimo d'acqua 
snrcbbc eli circa 26 litri al minuto ; natura lmente questa 
qun ntità varia coll a natura e le dimensioni dei minera li 
t ra ttati. E. S. 

TRASMISSIO:\'E A VELOC ITA VA RIABILE 

La trasmissione a velocità variabi le per . a utomobili, im­
maginata da Thom as e descri tta da !l ' Electrica.l E 11g in eering 

comprende un d ifferenziale a cl ingranaggi ed una coppia el i 
dinamo funzi on:1nti a ltern at iva mente come moto::e e come 
generatrice ; es a, a lla velocità mass ima, az:ona gli orga n_i 
r icevitori in pre a diretta. 

S i ha (v. figura) un tamburo D rig idam ente calettato sul­
l 'a lbero pt·incipa le de l motore e contenente, da u na parte, 
un rocchetto \\' fi sso con ch iavetta a ll 'albet·o principale H, 
che porta la di na mo C C', e da ll 'al tr a un rocchetto \\' ' pit't 
picco!o, calettato su li 'albero cavo K, che avvolge l 'albero H , 
e sul quale è fi ssato l 'indotto el i un a seconda dinamo B B ' · 
I due rocchetti \\", \V', sono collegati per mezzo el i due coppie 
di rocchett i satelliti P e P', rigidam ente congiunti, per 
ogni copp ia, dai loro as3i che sono gu idati nei m ozzi del 
ta mburo D . Le due dina mo 13 B' e C C ' ha nn o le bobine 
in serie e so no costantemente connes e in tensione ; fra di 
esse i ha il m a nicotto d' innesto a denti Q, il qu ale per­
mette eli rendere rigidamente solida li i due a lberi K ed H. 

Quando la vettura è ferm a cd il motore g ira a vu oto, i 
rocchetti P scorrono semplicemente sul rocchetto \111, mentre 
quelli P' imprimono, per mezzo di \ V', a ll 'albero cavo K, 
una rotazione in senso in ver o a D . L a din a mo B B' 
gi rando in questo i ta nte a circuito aperto, non oppone pr<!­
t icamente nessuna resistenza a questa rotazione, di m odo 
che la coppia mott·ice tmsme sa a ll 'albero H è nulJa. 

P er mettere in moto la vettura basta ch iudere il circui to 
clf-ll a generatrice B B' , debolmente eccita ta, ulJa c[ n amo 
C C', eccitata a carico completo. L a dinamo C C', rice­
vendo della corrente da B B '. fu nziona a lJora come moto:·,) 
e produce su11'albero H un a coppia d i potente déma ·~rafti? 
nel senso della rotazione del m otore. D'al tra parte, la chiu­
. ura del circuito di B B' genera, sull'albero K , un :1 coppia 
in senso inverso a quella eli tra3cin amento, e per conse­
guenza nelJo ste so senso di quell a del motore e della pu­
leggh D. T n seguito si regola il campo delle due cE n amo 
B 13' C C', rinforz::mclo quell o d i B B' e riducend o qu ell o 

di C C', per cui la ve lucitù di H au menta, c quella el i K 
d im inuì ce l·in o :1 n~ ndcrsi pra ticamente null a . 

Qua nd o K è qu as i ferm o, si inverle il senso dell a c r­
r l'nte fra le due dinam o in modo da far fun zi ona re C C ' 
come generatrice e B 13' come motrice, e ciò i ott iene 
ca mbiand o la pola ri tà degli inclu ttori B'. I l senso di rota· 
zione di B B ' rim a ne a ll ora invertito, diventa ndo ugu a le a 
qu ello eli D e d i C C'. Poi si dim inui sce dj nuovo l'intcn· 
s: Là del campo B', .rinforza ndo quell a eli C', in modo da far1 
aume nta re la velocità eli B e eli K nello stesso tempo eli ' 
qucl'a el i H . 

Sicco:n e, tuttavi:1, per la differenza fra i clia me ri di \\' 
e eli \\'l , la velocità eli n a um':'nta p i t'l in fretta che non 
quell a eli C, succede che in un dato i- tante le velocità delle 
due dinamo sono uguali in grandezza ed in senso, per cui 
i due a lberi H, K girano come se fossero uno o lo e i può 
fermare il ma nicotto Q senza produrre nessun urto. 

La trasmis- ione Thomas permette dunque, co11 a sem­
plice ma now a eli spo lamento de i due bo'.toni di un com­
binatore che determ ini la pola rità e l 'in ten i(à dei due 
campi B' e C', eli fare p:1ssare progressivamente e senza 
ur t i, la velocità cieli 'albero H da zero al suo valore mas­
simo. Quest 'ul tima velocità è poi trasmessa con presa di .. 
retta, ingu a ntochè, un a volta innesta '.o il ma n'cotto Q, i! 
differenzia le contenu to nella puleggia D i comporta come 
un ma nicotto d 'accoppiamento rig ido, ed i due a lberi H e K 
tm' mettono in sieme lo sforzo m otore . 

Dura nte tutta la durata di fun zionam ento de1Ja tra -mi~­

sione elettrica, la corrente fra le due dinamo rimane qu:1si 
ccsta nte, per cui è esclusa ogni possibi li tà eli sovraccad co, 
e quindi ogni pericolo d'incendio per la dinamo. 

APPARECCHIO PE~ MANDRINARE 

(SISTEMA MOH RLT N) 

E. S. 

N elle condutture soggette ad a lte pressioni il miglior modo 
di fi ssare le briglie è quello eli manddnarle ; ma l 'utensile 
che genedlmente si usa a tale scopo, mentre serve egre­
giamente per i tubi di calda ie, non consente di ma nddnare 
delle briglie su tubi eli dia metro diver so, per cui occorre­
rebbe un utensile speciale per ogni diametro eli tubo. 

L 'appa recchio ideato da Mohrlin e qui rappresentato nelle 
tre uni te lìgurc, serve invece pe1· tubi da ·so a 406 millimetri 
di dia metro : un a erie eli sei utensili è sufficiente per lavO­
ra re su ca nalizznzioni col diametro va riante da m. o,o3 
a m. o,so . 

L 'apparecchio è esse nzialm ente composto di un 'asta co­
nica a che penetra nell 'asse del tubo da ma ndrin are e spin ge, 
con tanta m aggior forza gua nto più acuto è l'a ngolo dr l 
cono, le t re serie di dischi h contro la parete intern a del 
tubo in corr ispondenza dell a briglia. 

Gli assi eli h ono mobili . nelle sca na la ture radi ali di un) 
dLco inchiavardato sul ma ni cotto m che può venir fatto 

, 
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ru ota re per mczzu delle due aste g, di ::~ m elra l m cn tc oppustc ; 
in questo modo tutta la periferia del tubo viene succe siva­
mente compressa, mentre i d ischi h esercitano la loro pre -
sione, in ciascun a po izione, sol tanto sulle tre genera trici 
di co ntat to col tubo. Il m a nicotto m n10~a in torn o acl un 
nltro ma nicotto o che port:1 a ll a sua estremità il dado e 
della lunga vite d; questo dado può g ira re sotto l 'azione 
de lle as te t funzi ona nti come ma novelle. 

L 'operaio fa ruota re le aste l. proclu a<! nd o un movimento 
Iongituclinale avanti o indietro della vite, e quindi cieli 'as ta 
co nica a, la quale non può girare, essend o la tes ta c resa 
immobile da ll a lunga chiavetta f. 

Essendosi errati in ta l modo i di schi h, si procede a 
m a nclrin are, facendo ruotare, per mezzo delle aste g, il m a­
nicotto m. L 'opera;d one s i fa sopra un ba nco dopo aver 
lì sato il tubo con una morsa. 

Nel tipo eli macchina recentemente costrutto, l 'apparec­
chio è tutto in acciaio e i di schi h sono montat i su sfere; 
e si sono lisci o profilati , secondo il bisogno, corrisponden­
temente ai profili interni delle briglie. Di queste fu s tudia to 
un tipo speciale da usars i coli 'apparecchio Mohrlin, in ac­
cia io dolce Martin-Siemens lavorate alla presse idmulica, 
capaci di sopportare pressioni di 25 kg. e più per centimetro 
quadrato. 

Queste briglie <>o no più leggiere e offron9 maggior sicu. 
rezza eli quelle fa tte in acciaio fuso, perchè queste ultime 
possono presentare delle soffi a ture o altro difetto che può 
produrre dannose rotture. 

La res istenza delle briglie speciali e del nuovo proced i­
mento per mandrinare fu controlla ta con esperienze ese­
guite su un tubo di 200 mm. di dia metro, m onta to con briglie 
in accia io lavora to, mandrinate coll'apparecchio Mohrlin : 
a 155 atmos fere di pressione il tubo si è rotto, ma le briglie 
ed i giu'nti sono rimasti intatti. 

E. 

~ECENSIONI 

Elmo respiratorio, sistema Siebe, Gorma.-nn e C.0 , per il 
salvataggio degli equipa.ggi dei sottomarini . 

Già adottato dalla marina inglese, questo elmo si com­
pone di una cuffia metallica ,n unita, a ll'a ltezza della faccia, 
tli uno sportello -vetrato che vien ch iuso a l momento del ~ 
l ' immersione sotto acqua, e prolungata in basso da un a 
blouse. A questa è fi ssato un sacco contenente un prodotto 
chimico che serve alla rigenerazione d eli 'ari a e comunica 

per mezzu el i du C' tubi, un o dei qu :-~ l i termin ato da un ' im­
boccatura, colla cutlìa meta ll ica. L a blouse, a li 'a il zza del 
pettu, form a un a tasca che s i rigonfi a coli 'ar ia racchius:1 
sot to !a blousc stessa , a mi sura che la pres ione e te rn a 
diminuisce, e fun ge da cin tura di salvataggio, quando l ' in­
dividuo che la porta giunge a ll a super ficie delle acque. 

In caso di accidente a l ottomarino, l 'eq uipaggio in do sa 
questo apparecchio, poi a pre le valvole che permettono a l­
l 'acq ua eli entra re li bera mente nella piccola nave, e in lì ne 
apre la porta della torretta, per fuggire da ques~.a apertura. 
L 'elmo facilita l 'a censione d eli 'uomo a lla superficie, ove 
può agevolmente ma ntener.; i coll ':-~i u to dell a blouse, fungente 
da cin tura eli s:-~ lvataggio. 

Per dare tempo, in ogni caso, a i marinai di munirs i <:li 
qu esto elmo, i so ·. tomarini in glesi posseggono internam ente 
degli scomparti chiusi, destina ti a imprigionare un a cert::1 
quantità d'aria, appunto nella località in cui si trovano 
questi apparecchi di sa lvataggio. 

CI. 

D oTT. A. I MBERT : Valuta zione de'Ila capacità al lavo ro di 
u.n operaio, prima e dopo di 1111 accide nte .. (R evue scie;;­
tifiqu.e - 8 ge1~n a io I9IO) . 

Nella risoluzione cii questo ·quesito, conviene ricercare 
in primo Iuog(; lo stato nel quale I 'accidente ha la cia to i 
diversi orga ni e le diverse funzioni dell 'orga nismo ; poi, 
l ' inAuenza delle conseguenze di questo accidente sul ren­
dimento in lavoro profe3siona le, sia nel m estiere a nterior­
mente esercita to da lla vittima , qua ndo questa può conti­
nua re in esso, s:a nelle a ltre profes ioni che d 'ora innanzi 
potrà e ercitare. 

L'A. critica i metodi generaimente impiega ti per la- ·so­
luzione di queste quistioni. I m ed ici ed i periti non fanno 
che dare il loro persona le apprezza mento, invece eli ricor­
rere a dei procedimenti di indag ine assai precisi, come 
quelli, ad esempio, cui si ricorre nei la boratori di fi siologia . 
Cosl in molti casi, nei qua li le a fferm azioni dell a vittìma 
de !l 'accidente sembra no esagerate o addirittura fa i e, si 
trascura no sia l 'esplorazione radiografica, s ia quella elet­
trica dei nervi e dei muscoli. II dot t. Imbert espone ìe 
va rie ricerche da lui fatte intorno a llo tudio fi siolog:co 
sperimentale eli certi la vori professionali, e ri tiene possi­
bile il riunire in un dizionario un insiem e di dati, la ci.Ji 
importanza non è possibile m ettere in dubbio. 

L'A. termina il uo la voro esprimendo l'augurio che i 
padroni eli g ra ndi opifi ci e le Compagn ie di assicurazione 
incoraggino, in ogni m odo possibile, ri cerche di qu esta 
natura ; il che sarebbe certamente opera di equità e di 
progresso. Cl. 

ARMA(;NAT : Osservazioni sulle misure magnetiche e i11d1•­
striaU - (So ciété intemationale des électriciens - 5 lu• 
glia I91 I). 

Queste misure consistono essenzialmente nel rilevare le 
perdite per is teresi e correnti di Fouca ult nei campioni rli 
ferro acl un ::t determina ta induzione e qualche volta nel tra c­
ciare la curva della ca la mitazione, cioè i va lori cieli ' incluz:one 
o della perm eabilità per diverse forze magneto-m otrici. 

La misura delle perdite si fa · quasi sempre, al giorno 
d 'ogg i, col metodo diretto del wattmetro ; nei Ia:bora tori si 
fa la prova su di un a nello ricoperto con fil o avvolto a man o : 
questo procedimento è quello che dà i risulta ti pitl precisi, 
ma è troppo lungo e troppo costoso per le mi sure industri ali; 
queste . i e ffettuan o colloca1ido le lamiere da provarsi 
n eli 'interno di avvolg imenti g ià prepara ti. 

Gli isteresimetri costruiti su ques to principio davano ri ­
sul tati sufficientem ente esa tti opera ndo con induzion i non 
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superiori a i J zuoo; ora tjuesta e ·attezza non si ra~~iun g~ 
•Jiù dovendosi misurare perdite ad induzioni molto ptu forti 
' ' cl · elle che di 1 sooo, 18ooo e a nche di 2oooo come a esempto qu · . · 
vengono impiegate nelle lam iere a l silicio per tras formaton. 

L 'energia con ·uma ta per e ffetto ] a ule nel rocchet to ma­
g netizza nte non può venir tra curata se questo rocchetto è 
po to in serie col rocchetto voltmetrico del wa ttmetro; que­
sta deve essere separata. 

Se I 'in terstizio fra le lamiere e l 'avvolgim ento è un po ' 
gra nde, come succede per esempio, ~1 e ll 'ap~arecchio a tam­
buro eli Richter, i ri ul tat i de ll a mtsura n ulta no notevol­
mente sbagliat i ad indu zioni molto forti. Tuttavia A·rma .. 
g 11 at indica il mezzo di rim ecliarvi con un rocch~tto compen. 
satore da applicarsi acl un isteresimetro Ep tem, apparec­
chio a qu adro retta ngolare che sembra a ttualmente il mi-
g liore per le mi sure ad alta induzione. . . . 

Colle forti induzioni , bi3ogna fare gh espenment1 a fre­
quenza costante, perchè le va riaz io t~i .di . fre.quenz.a hann o 
un 'inAuenza più se nsibile che le van aziOnt d t te n IOne. L :t 
form a delb corrente inAuisce a nch'essa ; econdo che la 
curva differisce più o meno dalla sinuso;de, gli scarti sono 
più o meno gra ndi. Negli Sta ti U niti, si cleterm in:1 tal­
volta il fattore di forma della corrente misurando diretta­
mente la ua tensione efficace e misura ndo la sua tensione 
m edia dopo averla rettificata. 

S i aveva l 'abitudine di calcolare le perdite \V ad un'indu­
zio ne diversa da quella delle prove colla fonnola di Stein­
metz: \V= a B" 6

• Questa formul a va molto bene d'accordo 
colla realtà per induzioni B non superiori a 12000, ma al 
di là, dà cifre troppo piccole, come fu con ta tato dal Labo­
ratorio centrale d'elettricità e da Richter. La formul a : \ V = 
a' B + b B2

, proposta da quest'ultimo, pur avvicinand osi 
m olto a ll a realtà, non è a ncora propdo esatta. Armagnat 
ha constatato che un a formula del tipo: \V = •t" e"' B ccm­
corclerebbe molto bene coi risulta ti del 'esperienza, m a ag­
giun ge subi to che, essendo essa di uso p_oco semplic.e, è 
meglio,, quando le induzioni sono alte, misurare le perd1te a 
varie induzioni piuttosto che servirsi di un a formu la. 

s. 

VICTOR HE~RI : Stu.dio suil'ir·radiazione ttitravioletta delle 
lampade a vapori di mercurio in quarzo - (Académie 
des S ciences - 24 luglio I9I I). 

L'Autore ha studiato l'inAuenza del regime elettrico delle 
lampade a mercurio mi surando i suoi effetti su a lcune ra­
diazioni chimiche sensibilissime a i raggi ultravioletti, che 
potessero prodursi con grande velocità e costanza e vemr 
misura te con m olta esattezza . 

L'irradiazione ultravioletta di una lampada che arde nel­
l 'a ria a umenta co n s traord inaria velocità quando si innalza 
il suo regime elettrico; questo aumento è poi rapidi ssim o 
oltt·e a i 200 volts. Cosi un a l ampnd:~ a 1 IO volts, a regime 
debole, sterilizz:1 solta nto in 300 secondi , · a regime elevato 
sterilizza invece in 8 secondi. 

L'azione ul citmto d'argento 
tericida dei raggi emessi da un a 
control.la re la sterilizzazione. 

è para llela a ll 'azione bac­
la mpada e può servire a 

s. 

GEORGES CLAl:DE : I tubi luminescenti al neon (Académ.ie 
d es Sciell ces - m aggio I9II). 

G. Cla ude ricorda ndo che nei tubi Moore e Crookes si · 
ha continuo as.:>orbimento di gaz e che essi si spegnerebbero 
se una va lvo!a elet '. romngnetica non lascia se entrare nuovo 
gaz a sostituire quello assorbito, spiega come si possa eli­
min nre ogni di. positi\·o per l 'ingresso del gaz luminescente 
nei tubi a l neon. 

L 'a930rbimento del gaz è un a consegue nza della vaporiz­
zazione deg li elettrodi; quind i si prolun.ga la ~ita . al tubo 
cerc::~ndo di dim inuire la ele tta vaporizzazJOne e CIÒ S I ottiene 
a umenta ndo molto le dimensioni degli elettrodi. 

Gli elettrodi in ra me dei tubi lun ghi 35 metri con 45 mm. 
di dia metro, impia ntati a l Gra nd Pa lais in occasione. . •lei~ 
1 ' ultim a esposizione di automobili, aveva no la ~uperfi.ci e cl~ 
3 decimetri quadra ti per ogni ampère .. U no d1 quel tubt 
fun zionò per 210 ore e poi la prova fu 1nterrotta dalla Dt­
tura accidentale del tubo stesso ; durante tutto questo tempo 
]a vaporizzazione non ra ggiunse 1,4 grammi per ogni elet­
trodo del peso di 400 gra mmi. 

n tubo di 6 metri, munito eli elettrodi uguali con una 
superficie di 5 decimetri quadrat i per a mpère durò 400 ore. 

II 1·egime del tubo, a differenza eli potenziale di a limen­
tazion e costa nte, si m a ntiene sensibilmente costa nte se_nz~ 

bisogno di regolazione, per tutta la sua durata . Per tubi. cl.' 
cinque a sei m ètri il rendimento è ancora molto buono, c~oe 

di o,8 watt pèr candela ; questi tubi si possono costruire 
in offic ina e trasportare sul posto come le comuni l ampad~ 
ad arco ; quando. si : spengon·o; si cambiano mòlto facilmente 
con tubi nuovi. 

N uovo regolamento del Municipio di Chicago per gli esplo­
sivi (Engineering News - gennaio I91I). 

U ltima mente a Chicago un incendio determinò uno Gcop­
pio di dinamite che ebbe gravissime conseguenze; in S•:~­

guito a que tb fatto, il Municipio stabill un 1~.uovo reg~la­
m ento per determinare le condizioni di acqUisto, · vend1ta, 
m a nipolazione delle so'stanze esplosive. . 

Il regolamento proibisce a tutte le persone . che non J~O:­
seggono una speciale a utoriezazione del capo del serv~z1~ 

degli incendi, di comperare, vendere, trasmettere qualsiaSI 
esplosivo. La detta autorizzazione non è concessa c.he dopo 
riconoscimento dell'abitazione del postula nte e prev10 paga­
mento di un canone. 

L a m a nipolazione degli esplosivi è permessa soltanto a 
coloro che posseggono un certificato di capacità rilasciato 
dalla stessa autorità di cui sopra ; speciali ispettori poi vi­
si ta no regolarmente gli stabilimenti autorizzati a tenere 
degli esplosivi e prevalgono dei campioni per verificare la 
qua lità dei prodotti. 

Il regolamento determin a, in seguito, il modo con cui 
le ma terie esplosive debbono essere avviluppate e traspor­
ta te ,· lo stato di manutenzione, all'istante dell'u so, di quelle 
che contengono nitroglicerina ; la qua ntità di esplosivo da 
caricarsi per ogni foro da min a, le dimensioni delle cartucce 
che si possono tenere nei magazzini degli edifici priva ti ed 
il loro numero. 

Finalmente stabilisce le pene per chi tiene presso di sè 
abusiva mente degli esplosivi e per chi ne fabbrica nell'in­
terno della città. 

1\IAU RAIN E vVARCOLI.IF.R: L'a.zione dei raggi ttlt7avioletti sttl 
vino in fermentazio ll e (ilcadémie des S ciences - 1910). 

Gli A. ha nno fatto le loro esperienze su vino bianco spu­
man te, che già era pronto per venir spill a to ed ha nno de­
dotte le seguenti o servazioni : con strati eli vino di un 
quarto di millimetro, stesi su una lastra di quarzo. di ci nque 
millimetri di spessore, ricoperta con una ·lastra d1 vetro ed 
espo ta a lla la mpada a lla di sta nza di quattro centimetri, si 
ottiene sempre l'arrestarsi della ferm entazione in un tempo 
superiore a dieci secondi e m ai per una dura ta inferiore a 
cinque secondi. 

Negli tra ti di vin o di 1,7 millimetri di pessore, esposti 
diretta mente a quattro centimetri dall a la mpad , si arresta 
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sempre la fe rm entazione qua ndo l 'azione dei raggi a bbia 
dura to a lmeno un minu to; non si arresta m a i quando 
que.; tr~ d11ra ta s ia inferiore a i trenta secondi. 

E' più facile la sterilizzazione del vin o bianco che non 
quella del sidro, e la causa ta nell a m aggior t ra parenw 
de l vin o per i raggi ultravioletti. 

CALDER : La prev ell '- ion e degli i nfqrtull t n elle offì.ci'll e d·i co­
s truzio ni meccan·ich e (Ame·rica.n -M achinist - m arzo 191 1). 

L 'A., in un a comunicazione a ll '« America n Society of 
Civil Engineer n sui mezzi che si ha nno per prevenire gl i 
infortuni nelle oflìcine di costruzioni m eccaniche, stabili~;:c~ 

dnpp1;ima le cause principa li di que ti infortuni , f1·a cui nota 
essenzia lmente l 'ignoranza, la negligenza, la mancanza di 
luce, la cattiva costruz ione delle macchin e e degl i ar;ce sori , 
l 'abbigliamento non adntto degli opera i. Pre en ta in segui to 
cinq ua ntadue disegni con tut:e le dispo izioni di s icurezza 
tentate e cohsiglia fin almente !::t via che i costruttori deb­
b no seguire n eli 'impia ntare quest i mezzi di pro'czione, rac­
co:nanda!ldo sopratutto di rendere questi mezzi bfn visibil i 
e r ico nosci bili e di usare il m eno possi bile i cartelli di av­
viso, che debbono d'a ltr a parte essere redatti in term ini 
molto brevi. 

-Calcler rjcorda inoltre che, in caso eli accidente, è sempre 
bene fare subito .a li 'opera io una medicatura per evita1·e le 
ulleriori complicazioni e ridurre per qua nto è possibile )a 
g t·avità del mal~ . 

H. B u i sTON E C 11 . FABRY: Co nsumo di energia 1tecessario 
pe·r produrre l'unità di inte 11 siU lttminosa - (Académ:e 
des Scie11 ces - 2-f luglio 1911). 

Le esperienze eli cui gli A. rendono conto dimostrano che 
il numero di w.1tts irradia ti pc1· candela medi a sferica è 
per l 'irradiazione violetta di 0,3 1 watts, di o,o 18 pre que' b 
verde ed infine di o,0 12 per quelle gialle. . . 

La radiaz ione verde 5-+6o s i trova precisamente nella 1-e­
gione _de llo s1~e t tro che produce, ad eguale energia, la pi ù 
fo( te 1mpres310ne sul nostro occhio. Il numero trovato pèr 
ques ta radiazione, o,o 18 watt per candela , corri ponde adun­
que a l consumo ·minim o pos i bile di un a lampada che tr "l· 
s form erebbe in tera mente l 'energ ia ricevuta nella rad'azione 
lL_u:lin?sa più proficua. L 'intensità luminosa iri queste con-· 
d1z10n1 sa rebbe di 55 candele per \\·att. Diver e val utazioni 
ot ',enu ~e ~on pro::-eclimenti molto indi retti, di ede1·o g'à il nu­
mero Incltc;;tto, che fu detto ta lo1·a equiva lente m eccanico 
della luce. ·s. 
Eo. URBAI N, CL S CAL E A. FElCE : La s te·rilizzaz io 11 e del­

l'acqua media11te i raggi ultravioletti - (Acadél-1;-ie d~s 
Scieùces - 28 febbra io 1910). 

Oltre a lle la mpade a mercurio ed a i tubi eli Geissler si 
po ·so 1~o ut~lizzare a ltre sorgent i luminose I"icche di ra~g i 
ultraviOletti, per la sterilizzazione d~ ll 'acqua; ma è inu tile 
cercar di impiegare delle lunghezze eli onda · lumino a infe­
riori a r86o un ità Angstrom, poichè il quarzo e l 'acqu a 
a3sorbono la qua'si tota lità dei raggi di lun ghezza d 'onda 
inferiore. 

Il limi te in feriore dello spettro sola1·e è vic in o a 290o U . . \ .; 
t~on possono dunque essere utilizza te che le lun ghezze eli 
ond a compre e tra 186o e 2900 U. A. 

Gl i A .. -\. sono pervenu ti a realizzare un arco as3a i ricco, 
tt·a questi limi ti, im piegando come carbone un a mi scela 
el i ~ llL~minio_ e eli. carbonio in par ti ugua li. L 'arco è disposto 
a dteci cent11n etn a l di sopra di un a bacinella ci rcolare con. 
tenente l 'acqua da sterilizzare. 

i\ fecl ia nte un arco eli 2 am pères, s i sterilizza defìni <iv:-t ­
mente un 'acq ua comuni' . con un n durata eli illumin :1zione 
cor;·isponclente. Cl. 

Mou.IKS; l si lo per il carbo 11 e l! ell'offì.c illa. del gaz a L u­
sam w - (B ulleti11 de la S uisse romaude - Febbraio 19 11 ). 

Q ue ti silos costituiscono, dopo quelli dell 'officina per il 
g<~s eli Zurigo, la pit'1 gra nde costr uzione in cemento a rm ato 
esis tente in l svizzera ; essi mi surano -+8 metr i eli lun ghezza 
per 2-f el i la rghezza e sono alti :15 metri. Nella parte infe­
riore si han n 18 scompar ti di 8 x 8 metri in superficie e 
q in a ltezza, capaci tutti in sieme eli contenere 8ooo ton­
nellate di carbone; superiormente due ponti girevol i di im ­
pegnano il servizio. 

Il c::u·bone, da l ca1-ro che lo porta all 'officina, cade in u;1a 
tra moggia dapprim a e poi sopra un a catena senza fin e che 
lo co nduce acl un fra ntoio; di qui , dopo essere stato pe a to 
a utomaticamente viene preso da un o dei ponti gi revoli e 
gettato in un sila . Q uesti sono divi si in due pia ni ed il supe­
r iore, più picco lo, serve da tram oggi a a li 'inferiore ; qu es~ ' ul­

timo poi si vuota sopra un 'altra catena perpetua che porta 
il combustibile nella sala dei forni. 

I l progettista di quest i silos gra ndiosi è lo stesso in ge­
g nere l\follin :o che li descrive nel Bulletin. 

Le solette eli fond azione ha nno la forma eli g ra ndi p ira­
midi app ~att i te con un a uperficie di metri 5 x 5 ed u no 
spessore, nel mezzo, di I metro ; sono car :cate eli 500 ton­
;, ella te, cioè di 2 kg . per cen timetro quadrato. Ogni pira­
mide è collegata aEe vici ne con un a g ra nde croce di S. An ­
drea, che oppor ta qu attro piccole colonne; gli imbasamenti 
dell a croce sono uflìcienti perchè i ca1·ich i trasm essi dal!e 
quattro colonne siano ripartiti nella ste:>sa proporzione di 
cui sopra . 

L '!)s -a tura delle pareti è fo rm ata da grosse colonne in ce­
mento a rm ato che sopporta no -+So-soo tonnella te ciascuna; 
l 'arm :-un ento è fatto non con ferri ad elica, m a con ce1·chi 
disposti orizzontalmente ad un decimo del cli:lmetro della 
colonna e sovrapposti acl ugua li intervalli. Tra le colonne, 
dei tra mezzi costituiscono le pareti dei silos . 

G,~ RI' : Appa recchio registratore pe r !'osserva"io11 e clel-Ia presa 
dei cem e11ti - (E11gi ll eefi11g R ecord - Dicen1bre 1911 ) . 

Dh;ersi a pparecchi furono proposti pet· sostituire l'acro 
di V i_cat nelle prove di presa dei. cementi. Orbene, Garv ~a 
immaginato un procedi1!l ento ba ato su un l)ri ncipio .tutto 
affatto orig ina le. La presa del cemento è ·una reazione ch i­
mica e qu·:npi deve essere accompagna ta da una ~~~iaz:one 
di temperatura ; fra qu es ta variazione e l 'inclurimento 
esisterà un a relazione ben determina ta. L'apparecchio Garv 
regi, tra la ·var iazione di temperatura di un blocco di cemen t~ 
dura nte tutto il tempo de lla presa e determina quindi la 
durata de lla presa stessa . 

Quo3fo app8 recch io è ·e enzi a lmente costitui to eia un a sca ­
tola nell a quale si versa il cem ento, frttto d i fresco, coll o­
ca ndo'a poi in un recip:ente erm etica mente chiuso· nell ,l 
spazio in terposto, della segatura di legno serve da calo~ifugo. 

n termometro è immer o nel cemento col tubo collocato 
:l ina nzi a ll 'obbiettivo di una camera fotogra fica disposta 
111 modo speciale. U na la mpada illumina il tubo de.! ter­
mometro e la colonn a di mercurio viene fotografata · su 
una pellicola sen ibile che s i sposta lateralmente con m ovi­
mento co ntinuo uniforme; la fotogra fi :'! ottenuta è quin di 
quella della curva della temperatura in funzione del tempo. 

Numerosi esperim enti furono esegui ti coll'apparecchio 
Gary a l laboratorio di GrosS-Lichte1·felcle ; i ri sultati co'n­
cidono perfettamente con quelli ottenuti coll 'ago Vicat sono 
a nzi piLI esatt i ed elimina no l ' inAuenza dell'operatore: 

FASANO D Oi\IE:'\ JCo, Gere11f e . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

lL K OVO OSPEDALE L ::\IBERTO I 

IN ANCONA 

\nco na ha condotto a termine un nuovo ospedalè 
ge ne rale che è tra i più degni di osservazione del­
l' l tali a central e e che me rita di ess~re de critto per 
i c riteri direttiYi e per i !·im iti dell a spesa soste nuta . 

Il n uovo Ospedale è 
progettato dali ' I ngegne· e 
·c . ì\[arcovig i, s u el;e:.. 
me nti che e rano g ià s tati 
raccolti da un a Commis-
s ione appos ita, e com­
prende 20 fabbri ca ti (fab­
hri cato per l'amministra­
zione, padiglion ~ di os­
se n ·azione, padi g lione­
bag ni , 2 padiglioni per 
la eh i ru rg ia, 2 per la me­
dicina, 2 padiglio ni pe r 
la tubercolosi, un padi­
g lione pel se rvizi o celti co, 
2 Yill:ni pens io nanti, la­
vanderie, ecc.) , de i quali 
in e ffetto s i sono costruiti 
i primi r2 indispe nsab ili 
per iniziare il funzi o na­
mento deli'Osp~da le . 

U bica:;; ione - Orienta::: io11 e. - I l nu oYo O pedale 

occupa un 'a rea s ituata fuori di \n.cona, a levante 
della città, ·e più precisa mente a ll e falde del Monte 

Cardeto. 
E sso occ upa una estensione di c irca c inque e tta ri , 

in modo da avere, pe r ogni letto, una superficie di 
me tri quadrati T so . 

Detto t~ rreno , che s i estende per c irca trecento 
metri in lun g hezza, per centosessa nta in profo ndità, 
prese nta un a forte in d i nazione nel senso 'trasver­
sale, per modo che dal fabbr icato più basso che 
travasi s ulla fron L della zona ospedaliera, adia­
cente aJia Via Farina, a ll'ultimo - - il p !ù a lto 
si n :- rifi ::a una diffe renza di Jiyello di me tri 34· 

I fabbr icat i sono posti 
col lo ro asse in senso 
lon g itudina le al terreno 
stesso, in modo che il 
d~tto asse forma un an­
golo di 66 g radi col -:\J e­
ridi a no . In altri te rmini , 

la fronte principale dei 
fabbri cati è rivolta quasi 
completamente a Sud . 

Dispo.·;iz ion i e carà.tte ri 
ge·nerali. - I fabbrica ti 
deii'Os~dal•e sand di-
sposti su quattro fil e, 

lungo quattro terrazzi, 
·parte na turali e parte a.r­
tifi cia lmente c rea ti , al le 
falde del Monte Cardeto . 

I di sliYelli fra ·i varì 
padio·lio ni sono vi nti con 
un o sv iluppo di strade; La ca paci tà del!' Ospe­

da le è di 3 17 le tti, ma in 
caso di b isogno potr·ebbe 
a um enta rsi in qualche li-

Prosretto geometrico lato Ovest dd fabbricato dell 'Amministrazione. 
~Sca la 1 : 200). 

· ma- come s i è accenné!tO­
oltre a qu este strade, 
padigl io ni stess i comun i­
eli scorciatoi e e rampe, mi te la capacità stessa, senza gTav i incom ·eni en ti . 

L'O~peda l e p resentava nell a ri soluzi o ne prat ica 
dell a sua costruzio ne nuove difficoltà, dipende nti da 
ciò che il te rreno sul quale sorge è molto irregolare: 
ed ecco come fu ri solto il pro blema , conformeme"nte 
a quanto sta scritto nella relazione . 

ca no fra lo ro per mezzo 
opportuna mente costruite . 

I Ya rl fabbrica ti - come s i può vedere dai tipi -
so no stati di stribuiti -ul te rren0 in mo do da facili­
ta re l 'esercizio dell'Ospeda le, ri spettando nel con­
tempo tutte l ~ no rme che l'i g ie ne moderna insegnn. 
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Le a ree scoperte so no sta te opportuname nte abbel . 
lite e mig l·iorate con piantagioni prative, co n ar­
busti, alberi d 'alto fu sto e conifere secondo un 
piano prestabilito. 

l padiglioni che raccolgo no ammalati sono costi­
tuiti da due pi ani abitabili, fu ori terra, oltre ad un 
piano-cantina o semi-sotterraneo, il cui lato Nord 
trovasi addossato al monte . 

Gli ammalati sono collocati ne i due piani abita­
b-i li , mentre nel semi-sotterraneo trovano posto 
magazzini , le caldai e, le tubazioni per tutti g li im­
pianti necessari all'esercizio dei padig lioni stessi. 

Il piano terre no dei padiglioni trovasi sollevato 
dal suolo circostante di almeno m. 1,2o, ed è d=feso 
dall'umidità del suolo per mezzo di s trati isolan t: 
di laYa metallica, stes i opportunamente allo spic­
cato delle murature di sopraeJeyazione . 

Tutti i fabbr·icati sono costruiti in muratura di 
mattoni a faccia Yi sta, mentre i muri de i sotterran ei 
sono costruiti con pie tra calcare del 1\'Ionte Cone~-c , 

con fil e di matto n·i. 
I solai sono di r..emento armato; a semplice 

soletta e travi per i locali di servizio e s·eco ndarl, 
e a doppia soletta (a tubi) per gl'i ambie nti dove si 
raccolgono a m malati. 

I solai a tubi di cemento, oltre il presentare la 
uperfiòe inferi ore perfettamente piana, han.no per­

messo la collocazione . dei tubi di ri scaldamento e 
dei canali pe r la presa cie li 'aria entro le due solette, 
con grande vantaggio per la disposizione degli im­
pianti speciali. 

Stato attuale dell'Ospedale . - Come si è detto, 
attualmente sono stati costruiti dodici dei fabbri­
cati progettati, i quali coprono una superficie di 
cinquemilaquattrocentoquarantotto me"tri quadrati; 
essi sono: 

Palazzo d'Amministrazione; Padiglione Chirur­
gia Uomini; Idem Donne; Padig lione Tubercolos1 
l omini; Id em Donne; Fabbricato per i Servizi ge­
nerali; Lavanderia; Cappella pe r Servizio religioso 
e Camera mortuaria . 

Per le malattie comuni ogni infermeria ha un 
Yolume d'aria di mc. 45 per le tto, mentre nelle 

· stanze separate ogni letto ha un volum e d'aria di 
mc. 6o; nelle .inferm eri e ad ogni letto è attribuita 
una .superficie di mq. 9.36 di pavimento, nelle ca­
me re separate mq . 1 2. 

La superficie vetrata ne lle infermerie è di metri 
qu.adrati 2,24 per letto e nelle ca mere separate di 
metri quadrati 4, .1.8. 

Dispos izioni parbitola·ri . - I padiglioni sono 
costituiti da infermerie e da va ri e camere separate. 
Mentre le inferm eri e occupano tutto lo spessore del 
co rpo d i fabbri ca, gli ammalati nelle camere sepa­
rate hanno le fin estre volte verso mezzodl. 

Le latrine, i bag ni , i locali accessori sono volti 
i n ,·cee a sette n t rione. 

I P adig li oni d i Chirurg ia, che come g li a ltri ono 
a due piani, ono compost i - ad esempi o - di un a 
parte ce ntrale ,·icina all'ingr·c.sso, dove sono rag­
g ruppati g li ann essi ai loca li degli ammalati, cioè 
una camera d~ St' rvizio, una cuci netta , il bagno, la 
camera di medicazi one, mentre le latrine coi lavab i 
e un piccolo locale di soggiorno so no posti all'altra 
estremità in capo al padiglione . 

I due Padig li oni di Chirurgia (Uomini e D onne) 
sono uniti da un corridoio ad un sol piano che 
conduce a ll 'edi fi cio ope ratorio. 

Le Camere operatori e, naturalmente, ono volte 
verso Torci, onde la luce sia s ufficientemente c\.' f­
fusa e tranquilla, durante il lavoro dei chirurghi 
che, in generale, operano nelJ.e prime ore del mat­
tino. 

I Padig lioni della Medicina sono cos t•:tuiti da 
due ali occupate da infermerie simmetriche rispetto 
al corpo central,e, dove trovano posto, come al so­
lito, verso ì'\ord le camere per gli ammalati isolati 
e a Sud i varì servizi, come si è g ià detto per la 
Chirurgia. 

Così, con l'acqua dell'acquedotto, vengono ser­
viti tutti i fabbri ca ti in modo da fornire i bagni, 
le cucinette, ·i lavabi, la lavanderia, i gabinetti, ecc ., 
nonchè gli apparecchi di riscaldamento dell'acqua 
e quelli per il riscaldamento de i locali nella cattiva 
stagione. 

R iscaldarnen to e venti.la::~ione . Il riscalda-
mento dell'Ospedale è costituito da tanti singoli 
impianti a termosifone, per modo che ogn i fabbri­
cato ha un imp ianto a sè. 

E' inutile insistere sul sistema prescJto, perchè 
ormai è cosa notoria che il riscaldamento a termo­
sifone è il più ig ien ico fra tutti i sistemi conosciuti 
a tutt 'oggi. 

P er quanto riguarda la facilità e l'economia del­
l'esercizio, si fa notar':! che il sistema prescelto è 
quello che nel caso speciale si presentava come il 
migliore per la soluzione del problema. 

U n impianto di riscaldamento cen trale a vapore, 
data la conformazion e del terre no, m-rebbe portato . 
molti inconvenienti dal lato tecni co, s:a che fos­
sero situate le caldaie a mezza cos ta, sia che le si 
fossero collocate in basso, lungo via Farina. Si noti , 
inoltre, che la SlX'Sa d'impianto sar· bh~ stata di 
molto superiore a quella oggi fatta , pe rchè si sa­
r _bbero dovuti cos truir·e dei grandi cuni coli costo­
sissimi attrave rso la zona ospedalie ra per poter 
collocare le condutture in modo da poter essere 
g iornalmente visitate dagli operai addetti all'im-
pianio . · 

La spesa d' esercizio, poi, sarebbe stata certa­
men-te superiore a quella che effe ttivamente ora si 
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Prospetto geometrico lato Sud del fabbricato dell'Amministrazione (Sca la r : 200) • 
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. · 1 d't be ce rtnm onte si riscontra , a callsa del e pe r 1 e c . - . 
b . . d n o-llln sarebbero avute nelle lunghe tu az10 n1 l co .~ -

zione fra i padiglio ni e f ra questi e le calcla•:e . 

I moderni termosifo ni s i possono regolare . facil-

t l e da I)erso ne no n tecni che . L e caldaie me n e anc 1 c 

es endo munite di g rigli e a u toma ti che pe rm ettono 

h l ·c.., pos rl venir fatta Ol:tn i tre O quattro cea canu .c ·~ 

,n·e, col la mass ima faci lità , e quindi co n poca per-

dita di tempo. 
J corpi ri scaldati sono formati da radiatori lisci, 

tipo ameri ca no, col locati presso le pareti ester .Ae 
nell e cam ere ~parate e nel ce ntro degli ambienti 
nelle inferme rie . Per mezzo di fori opportu namente 
prati cat i ne i muri esterni e dei canal·i-: cui · 
s i è g 1à accen nato- coll ocati fra le due 
sole tte dei ola i, passa l 'a ri a fresca dallo 
esterno e, attraversando i radiatori delle 
stufe, e ntra pura e ri scaldata nei local i del­
l'Ospedale. 

P er evacuare, con tempo ra neame nte alla 
imm :ssione dell 'a ria pura e calda, l 'aria 
y iziata dagli a mbi·enti , si sono creati attra­
verso i muri dei condotti che salgono sino 
aJ tetto, dove sono protetti da opportuna 
mazza : detti condotti sono calcolati in 
ma niera che l'm:·ia è rinnovabile neg li am­
bienti ogn i due ore . 

Per la ventilazione estiva agiranno le l-- --­
gru. ndi finestre che occupano parte delle ! 
pareti neg li a mbie nti stessi . Esse sono mu- 1 

l nite di telaio divis ibile in quattro pa rti , ~ 
lo così che la parte superiore s i può aprire 
1 

indipend ntemente da lla inferiore, rinn o­
Ya ndo così l 'aria dei locali senza creare -
in certi g io rni - corrent·i moleste agli 
ammalati. 

Il riscaldamento dell 'acq ua necessana 
per i bag n·i e per i vari serYIZI cieli 'Ospe­
dale, è esso pure ottenuto per mezzo di 
imp•ianti di termosifone, ma con caldaie totalmente 
sepa rate da quelle del r-iscaldame nto degl i a mbi enti , 
per modo che es e pos_;ono funzionare, indipende n­
temente, anche nella buona stagione . 

Lavanderia. -La laYa nderia è completa di ogn1 
apparecchio. 

Naturalmente, il locale è diviso in due sezioni , 

una per r·ice,·ere la bianche ri a infetta e l 'a ltra dove 
è. raccolta la biancheria non infe tta o di~infettata. 
Fra le due sezi oni è collocato un disinfettatore a 
vapore capace di co nte ne re a nche il mnte ri ale di 
un le tto intero. 

U na ca ldaia CornoYag li a produce ·il vapore ne­
cessario per i va ri ·sen ·izi del la laYancle ria s'tessa, 
per far agire cioè, oltre al dis infettore, le liscivia-

tn c1, per le vasche eli la.\'ag gio e ri sciacquo, per 
l'asciugatoio a vapore, ecc . 

Vi è in oltre un idroestrattore centr ifugo mosso 
da motore elettrico pe r torcere la biancheria, avanti 
di ma nda rla all'asciugatoio a vapore o al sopra­
sta nte te rrazzo CO JY~rto , ste ndentisi su tutto il locale. 

Nd fabbricato della lavanderia - v ici no a ll a 
stufa eli disinfezione - trova posto un forno cre­
matorio per l ' in cenerim~nto de i bendag g i, deg li 
a ' anzi delle camere ope rato ri e, ecc. 

I Tubercolosi hann o ess i pure padiglioni a due 
piani, costituiti da un ' infe rme ri a e da una camera 
separata capace di due letti co i vari servizi situat i 
all'ingresso dei padiglioni stessi, mentre a capo 
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delle imfermerie s.i trovano delle a mp-ie verande 
colla faccia rivolta verso Sud-Est. 

Il fabbricato d 'Amminis trazione, quello per i 
Servizi g-en .~ rali e g li a ltri cui s i è accennato, nulla 
presentano di spec ia l·e da far rilevare ali ' ig ienista, 
tanto più che .i tipi a llegati so no abbastanza chia ri 
di per se stessi e da nno un'idea pronta e s icura 
delle va rie disposizioni d -=·i locali. 

Fognatura. - Essa è a canalizzazione distinta, 
costituita cioè di due re ti, una per le acque plu­
,·iali e l 'alt ra per le acque lu nide, che yengono rac­
colte da ogni fabbricato e condo tte in un ca nal e 
principa le per mezzo di una ret/3 di tubi di grès 
cera mi co di va rio dia met ro e con varie pende nze a 
seconda del quantitativo eli li q ua me da co nvogl iar i 
e della Ya ri a conform az ione del terre no attraY-ersato. 
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La tubazione principale, essa pure di g rès, è 
collocata in un cuni colo di muratura e cor re lu n­
g h 'esso fin o a lla st rada pubbli ca, doYe Ya a imm et­
te-rsi ne lla fogna p ubb li ca da cu i è diY isa da un 
s i fo n e i n te rcetta tore . 

Il cunicolo, a cui si è accenn a to, raccoglie nel 
s uo fondo le acque plu Yiali condo tte' i pe r mezzo 
di ca na J.izzazio ni , pa rte scoperte e pa rte coperte, e 
cos truite in terra, in mura tura d i mattoni , in mura-· 
tura mis ta e in getto di ceme nto . \nche le acque 
pluvia li va nno col li q ua me lurido a gettars i nell a 
fogna strada le che è diY·isa an ch'es a da quell a 
deli'Ospeciale per mpzzo di s ifo ne inLe r·::etta tore . 

Acqua potabi./e, Bag ni, ccc . -· L 'acq ua p otab ile 
per l'Ospeda le è deriYa ta dall' acquedotto comuna le 
ed è di st ribuita a nzitutto a i Ya ri padig lioni per 
mezzo di una tubaz.ione in g hi sa , mentre nell'in­
te rn o dei fabbricati la rete d i di s tri b uzione è costi­
tuita da tubi in ferro zin cato d i Germa nia . 

E ssendo in sufficiente la pr·essione della condotta 
pubblica, per i fabbricati situa ti nella parte più 
a lta della zona ospeda liera, s i è cos tru :to un serba­
toio in cemento a rma to dj~ ll a capacità di 15 mc. 
circa e a lim entato da una pompa mossa da motore 
eJ.ettrico, regolato da apposito apparecchi o a uto ma­
tico che eleva l'acqua dell'acquedotto . 

Gas, Luce elettrica , T elefoni. - L '.impia nto a gas 
c he si estende per tutti i fa bbrica ti de q 'O speda le, 
se n·e solta nto al ri scalda mento, cioè pe r la cucina 
ce ntrale, pe r le vari e cucinette dei padig lio ni, per 
le ste rilizza trici nelle came re opera torie e in quelle 
di medicazi one , nei gabinetti per a limenta re i for­
ne lli necessari per le ricerche ed esperie nze dci 
medici. 

L'illuminazione, invece, è fornita da lla condotta 
pubblica, ed è ottenuta per mezzo della corrente 
elettrica con lampade ad inca ndescenza a filam ento 
metalli co . 

Le lampade elettr iche, oltre essere di str ibuite iso­
la ta me nte e a g ruppi , a seco nda dei casi, sono col­
locate a nche lungo le strade che un iscono i vari 
padi g lioni. 

Come si è de tto, i fabbrica ti compo ne nti l'Ospe­
da le sono uniti fra lo ro da un largo sviluppo 'di 
strade, ra mpe e v iotloli scop erti, ma sono uniti 
altresì da una vas ta re te telefonica inte rna coma n­
da ta da un unico ~ntra lino al cui serviz io è adi­
bito apposi to pe rsonal•e nel fabbrica to d ' A mmini­
strazio ne . 

O sserv azioni ge11 erali . -- In questa bre,·e rela­
zi one non è s i credu to necessari o di in sistere su 
certi pa rti colar i di di sposizi one e di cost ruzi one ch e 
ora ma i sono di uso comun e in tu tti g l.i O~p ·~ d .., li 

moderni , compresi i gabinetti rad iografi co, fi s io­
t·erapico c ch imico-ba tteri ologico, cosicchè l ' in telli­
gente letto re cnm p i l e r~1 da sè q11 elle pa rri della rela-

zio ne che posso no appa rire no n· del tu ttt) compl ete, 
tene ndo a m nt~ che l' \mmini straz ione s i è atte­
nu ta a tutt.e le presc ri zioni che l ' ig ie ne modern a 
insegna in fat to d i cost ruzione ospedal iera . 

ln ultimo, non ma nche remo d i acce nn are che, 
come s i vede da i tip i, g li Ambulato ri pe r il pub­
bl ico, sono stati col locat i a l p ia no te rreno del fab­
b ri ca to di A mm inistraz ione, vicin o alla st rada e 
lo nta no da i P adi a lioni degli a mmala ti. l v i pure 
troYa posto la ca mera del pronto occorso per i 
casi d' urg~ nza . 

L a spesa sostenuta per : lavori eseg ui L a tu t­
t 'oggi importa un a somma di li re 1.706 -4 14,06 . 

In questa cifra sono comp rese : la spesa per l'ac­
q uisto dd terreno che importa la somma d i lire 
7 5 .JOO; la spesa per i la YO ri mu ra ri, a p p al t a ti alla 
Impresa Ri ccia rdi , Barelli e .\la nn ajuo lo, Inge­
g ner·i di Napoli , un mili one centosettantaq uattro­
mila duecentonovantuno: l ' impi a nto d i r iscalda­
mento e lavanderi a, eseguito dalla D itta Zi pperm ayr 
e K es tenh olz di . Ì\lila no, per lire ce ntomilaci n que­
ce nto: l'impia nto de l l 'acq u ~do tto, eseguito dalla 

· Società locale , pe r lire trentadu~milasettecento­

. dieci: l'impia nto di l•Jce e lettr ica pel quale fu inca­
ricata la Società Italia na A . e G. Thomson H ou­
s to n di R oma ; campa nelli e telefo ni, fo rniti dalla 
Ditta Ingegne ri A ncona e Loria di M il a 1~ o, per una 
somma di lire no,·emila;wvecentosessantasei: la 
fo rni tura delle pian te pPr l'imboschime nto del la 
zo na ospitaliera, da pa rte della Ditta Vincenzo 
F a n to ni e Fig li di Alessa ndria, pe r lir ~ settemil a­
treoento: la spesa per la fin itura e a rredamento 
delle camere opera to rie, di medi cazion':! e mor tua­
rie, che importa la somma di lire qua ra nta milà 
trece ntoventi; l' a rreda me nto dei va ri padig lioni in 
aggiun ta a l mobili o servib!le, g ià in uso ne l yecchi o 
O spedale, ecc ., per lire qua ~antasettemilaqua ttro­
centosetta nta, pe r acce nn a re a lle cifre principa li. 

H a nn o concorso all a spesa con somm ':! cospi cue 
oltre al Comun e, i · priYa ti per mezzo di un a pub­
bli ca sottoscri zione e con va ri lega ti , a ll e quali 
somm e raccolte si dehbono aggi un gere i proYe nt i 
di un a T ombo-la nazi ona le te legrafica . 

H o ripo rtato larga mente i dat i della relazi one del 
nuovo O peda le, che testimoni a del a ra nde pro­
g resso di A nco na (una città che è bella e p ot r'2bbe 
essere belli ss ima), perchè s ia faci le forma rsi una 
idea adeg uata dd l'importanza del nuovo O spedale . 

na criti ca è fa ttibile : ~d è la difficol tà dei ser­
v izi, da ta la di sta nza dei pad ig lioni. La qual cri­
ti ca può a ppa rire ta nto p iù g rave in qua nto s i tra tta 
di un O spedale di poche centin a ia d i letti. 

S i è g ià p rovvis to a studia re metodi opportuni 
pel trasporto deHe v iva nde, e del r~s to le c uc:nette 
che si troYa no in og ni repa rto ridurra nn o g li in con­
veni enti pra ti ci: ma inn egabilmente la spesa di 

l 
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f unz ionam ento non può non ri sentire d i ques to 
" izio d' o rig ine . 

A pa rte il qu ale, l'Ospedale è degno di lode pe r 
la s ua a mp iezza, per la s im patica linea cos trutt iva, 
pe r l 'economi a di cost ruzione se be ne vi s i trc Yi il 
comfo·rt suffi cie nte per un Ospedale mode rn o, e se 
bene, a nzi, alcuni dettag li s ~ an o s ,·olti con certa 
la rg·hezza di g ra nd e e ricco Ospedale . 

\d og ni modo il nu oYo O pedale merita di ve nir 
cita to come un esempio d i qua nto p uò fa re una città 
di pro ,·incia in ques to campo. 

B. 

IL « MI LAN IN O ,, 

( Cont inul.zione c fine , vt!d i numero pr!!cc~ent c ) . 

D al cuor-c della City , con co rse che s i. s usseguo no 
a breviss imi interva lli, ri spettivamente in un qua rto 
d 'ora ed in 20 minuti e colla te nue spesa di venti 
e tre nta centesimi , riducibili in la rg hissima mi sura 
n•eg li abbona menti , s i raggiungono i villaaai di 
. bb 

Ham pstead ed Ealing, che ne di sta no c irca d icci ~ 
q uindici chilometri e così s i capi sc~ come quei vil­
laggi possano venire, senza di sag io a lcu no, abita ti 
da pe rso ne legate da continui rapporti colla capi­

tale ing lese . 

Tra mways, fe rrovie e l'o ttimo velociss imo tub e, 
rappresenta no m~zz i di comunicazione verame nte 
ideali so tto tu tti g li aspetti , p er cui la popolazione 
londinese può Y•e nire rapida me nte ·ed o rdina ta m·2 nte 
conce ntrata in città ed irradia ta nei saluberrimi v il­
laggi-g ia rdin o, eh~ la circondan o 

Jo n è certo li eve impegno l'impia nto in 1\ lil a n0 
di mezzi di trasporto così pe rfez~ o nati e potenti 
basta però il prolungame nto di talune linee delle 
nos tre tra mYie ele ttriche cittadine, che s i es tendonll 
g ià a punti note,·olme nte dista nti da pjazza del 
D uo mo, per raggiun gere ub icazioni indicati ssim ~ 

pe r la cost ruzione di qua rtieri di abi taz:oni popola ri 
e favo rirn e un a regol a r~ e s uffi cientemente rap ida 
comuni·cazione coll 'aggrega to urba no . 

L e F errm· ic di S ta to, q uelle economi che de lla 
·Nord, non chè i Tram ways interprov inciali (se con 
mig li ora to servi zio) .po trebbe ro pu re con opportuni 
accora i me n ti nel la compilazione degli o ra ri, coo­
perare e ffi caceme nte al lo scopo . 

·"· +:· 

Pe r la ostruzione el i qua rtier i eli case ig ieniche 
e~ cco no i~l ich e in In g hil te rra la p refere nza s i è ma ­
nifesta ta 1n modo a soluta mente deciso pel t'po pic­
c~ lo ,. vale a d ire pe r casette d i u n ~o! o, al p :LI d ue 
p1a111 , c?mposte di due, t rè, q uat trÒ, cinq u:! local i 
a l mass1mo, perfettam ente isola te su tu tti i la ti od 
t~ni t~ . in Se.ri•e, _ma S:emp.re S~Hge n t i in mnzzo a spazi 
bben , colttva tl a g ia rdino. · 

l voli dell ' impo rta nte Co ng resso di Lond ra del 
1907, furono tutti concordi in questo se n o e ma­
nifesta ap pa rve la p reoccupazi one di assegnare a! 
villaggi-gàa rdin o qua nto magg ior spazio libero fosse 
possi bil e, da destin a rs i co ·ì ad uso p riva to (or ti e 
a ia rdin i a nn essi a lle s ingole case) come a d uso pub­
blico pe r st rade , pi azze , pa rch i e ca mp i di gi uoco 
a ll 'aperto . 

A ltro de i voti del Cong resso s ta biliva come lim ite 
minimo le prop orzioni di 'Wn acre (mq. 4000) di 
terre no per og ni dodici abitazioni. 

A mm essa quindi un a media fra i tre e i qua ttro 
locali per abitazi one - media forse ec~ssiva -­
quel Cong resso , ha ritenuto che il fabbisogno mi­
nimo di terre no pe r la fo rmaz ione di v illaggi-gia r­
dino fosse di mq . 100 per cadaun locale . 

Ques ta oif ra _no n è certa me nte modesta e perc hè 
da alcuni co nfronti ne risulti più evide nte l'impor­
ta nza , ricorderemo come ne! qua rtie r d i case po ­
polari comuna li di v ia Ripa monti ed in quelle d i 
via Sola ri de lla Soc ietà l m anitaria - c~stitu1t1 
però da fabbri cati a qua ttro e cinque piani - non 
s i raggiung an o i mq. 20 per locale . 

Nel quartiere comun a le di v ia Mac-Maho n, dO\·e 
pure si hanno, o ltre g li edilìd a qua ttro pia ni , 
v illini in seri e, ed isolati con g iardine tti a g ruppi, 
s~parati da viali dell'ampiezza variabile da 12 a 
15 metri , si ha una dotazione d' a rea di circa 32 mq. 
per !oca!~ . 

Nell'ipotesi che questo qua rtie re fosse fabbricato 
interame nte a v il lini - ma ntenute le dis tanze e 
di sposizioni a ttu ao!i -il rapporto fra la mi sura del­
l 'area co mpl ess iva e q uella dei locali costruibili 
ascende rebbe a mq. 58 . 

C iò vale à nche a dimostrare che, se la dotaz ione 
d' a rea prescritta come m inimum per la costruzion-e 
dei villaggi-g iardino ing lesi (misura che in fa t t;:, 
v•:ene poi anzi ad essere notevolmente supera ta) 
non può chi a ma rs i eccessiva, g iacchè il be ne non 
è ma i soverchio, è però certame nte assai rileva nte, 
ta nto da pote rs j megli o consi dera re come un ottinF> 
ideale, a nzi che come cano ne assoluto d i ig iene e 
sal ubrità. 

T utta via, a nche se ridotto ad un a mi sura com­
presa fra i 50 ~d i 6o mq. per locale, i l fabbisogno 
d'a r.ea pe r la costruzi one di quarti er i popola ri a 
cas-ette isola te co n g ia rdin etto , rappres':! n ta un a 
sp e-sa presso che p roi bitiva do,·e il costo dell 'a rea 
sia appena a ppe na ele Ya to, tenuto il debito conto 
dell 'o nere di si ·temazi one degli spazi liberi. 

R esta co n ciò prova to a maggio r rag ion e come 
la costruzi o ne di s im ili qua rti e;-i non possa effe t­
tua rsi che in zone ecc~ ntrich e, ma di fac ile comu­
ni caz io ne co ll 'aggrega to urba no . L 'area scelta per 
la cost ru zione del M il an i 11 n, corrisponde ott.i ma­
mente a quest i co ncetti , a i quali uni sce a ltri 
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im po rta nti re4uisiti di furma, estens io ne, natura, 
ed ubi caz ion e. 

l Ya ntaggi ig ieni ci e mom li del tipo Cii casa pie-· 
co lo, doYe ogni famiglia ha accesso indipendente 
e di spone di un pi ccolo appezzamento coltivabile ad 
orto o g ia rdino, in confronto ai g randi edifid dove 
alla fitt -::zza dell'abitaz ione co rrispo ndon o g li in . 
co nve nie nti di acces i, anditi, sca,!e e ballatoi co­
muni , so no così evide nti ed intuitivi da rendere 
superflua qual s ias ! dimostrazion e . 

D a noi questa preferenza è unica mente ostaco­
lata da ragio ni economi che, giacchè, pur troppo, 
dove il fabbisogno è così g rande e sentito e così 
vasto il campo d 'azion e, l' ele me nto spesa ri s ulta a 

fortiori d'importanza capitale c spesso prevalente 
n·ella soluzione de l problema. 

In In g hilte rra la preoccupazio ne economica cade 
per ciò che - dati i tipi ed il modo di costruz ione 
in uso - il costo unitario della casa piccola viene 
spesse volte a risultare inf~rio re a quello de lla casa 
g rande . 

Ricordiamo un tipo Cii casa piccolo, emine nte­
me nte economico, che s i ebbe occasione di esami­
nare così conì'piuto, come in corso di esecuzione. 

Da una semplice platea generale di calces'truzz . 
di sposta, previo stradossamento de l te rreno, a 
piano di campag na, sorgono senz'altro i muri de lla 
casa de llo spes~ore di circa ve nticinque centimetri 
per le pareti d'àmbito e di dieci centimetri o poco 
più per le tramezze . 

Il pavimento del piano terreno è costituito da un 
ass ito chiodato a traYature poggianti sulla platea 
di ca lc~struzzo: all 'a ltezza di circa m. 2.80 han·i 
il soffitto del piano superior·e , a metri 3.50 o pocr> 
più, l'imposta del tetto, che, foggiato com' è a fa lde 
forteme nte inclinate, pe rmette di ri cavare alcunì 
amb:e nti comunicanti, mediante scale tta in legno, 
coi so t tosta n ti !oca 1 i te rre n i. 

Nelle opere di finim ento s i nota la massi ma sem­
plicità , congi unta però a solidità ed accuratezza di 
esecuzio ne; le fin estr -:: no n sono munite che di an­
tini a vetro in parte fiss i ed in parte scorrevoli 
à coulisse e le porte d'ing resso dall 'este rno non 
hann o che un solo serram ento di chiuswa . . 

La di s tribuzio ne de gli a m.bi enti è assai dili aente-
. b 

mente s tudwta nel ;;<enso eli be n util: zza re ogn -i piL1 
pi ccolo Ya no, e ciò serve in pé) rte a compensare la 
pi ccol-::zza dei loca li , che però, di fronte agli us i e 
costumi nostri , sarebbe ad ogni modo eccessiva . 

A ppa recchi di ri scaldamento assai e ffi caci e ri ve­
s timenti in legno estes i a buo na pa rte deJ.l.e pareti 
este rne suppli sco no alla min or coibe nza de riYa nt 
da l loro limita to spessore . 

Gli impi a nti di approvvigionamento di acq ua po­
tabile e fog natura sono in ge neral e a~sai acc ura ti . 

Si capisce fac ilm ente come casdte si mili non 
debbano costa r molto e per eli p:ù possano Ye nir 
costr utte rapidame nte ed abitate dopo un per iodo 
re!at iYa mente breYe dalla loro ult im az ione . 

Vennero assunte alcune informaz.i oni d iretta­
ment·e da cost ruttori locali. 

P el tipo eli casetta sommariamente descr itto ~ 

che rappresc:: nta quanto di più semplice e.d eco no­
mi co è stato ~spe rito, in me d ia il costo unitario per 
l ca le non supera. le so ste rline , il tempo richiesto 
per la cost ruzio ne dell' edificio da un mese e mezzo 
e due mesi, il periodo deco rrente fra l'iniz io dei 
la \·o ri e l'abitabilità , mes i sei. 

In nessun tipo di casa g ra nde, e retta pure con 
~· ra nde semplicità , ma senza sens ibile offe a a lh 
solidità ed all'igiene, s i potrebbero raggiun grere 
condizioni simili. 

P e rchè il co nfro nto potesse venir esteso alle con­
dizio ni nostre si chiesero notizie c irca i prezzi uni­
ta ri pr incipafC.éhe si rife riscono a mate riali e mano 
d'opera. 

In gen -:: rale i prezzi dei materiali murar! non dif­
feri sco no sens ibilm ente dai nostri: le mercedi sono 
però più e leva te, in qua nto che il salario dei mu ra­
to ri, ca rpenti eri, fal eg na mi , sca lpe llin i ed op -:: rai in 
g en0re addetti alJ.e costruzio ni edili oscilla fra a li 

l . ~ 
i5o pence cd un scell ;no all'ora (ce nt. 90 e L. I,zs) . 

Si ebbe campo di oss-:: rvare come questo mao·-
. . . o 

g10r costo u n1tano della man o d 'ope ra troya in o·e-o . 
ne rale qualche compenso nella maggio r a lacrità di 
lavo ro di queg li operai, ta nto che il rendimento del­
I' operai(l -ora è eY identeme nte superi o re che da noi . 
Di più nella costruzio ne di case, eh~ rappresentan o 
quasi sempre la riproduzione di tip-: già eseguiti , 
l 'o rga nizzaz io ne del Jayo ro è tale, e per la predispo­
s izio ne o rdinata e precisa di tutti g li infiss i e per 
la preYisio ne sicura di ogni particolare, che sono 
elimina te molte delle ca us no rmali di in certezza e 
perdite mpo e le opere procedo no colla mass im a 
sped i tezza. 
~ o n tutto quello che s i fa in In g hilterra , pe rò, 

potrebbe a questo propos ito essere fatto da noi. 
Si è g ià accenn ato alia piccolezza eccessiYa degli 

a mbi enti e, sebbene \'ada g rada tamente fo rm a ndosi 
la persuas io ne, anch e nelle classi me no abbi en'ti , che 
due ambi enti piccoli - per ragioni di ig ie ne, di 
mora lità, di decoro e comodità di vita - s ia no dt 
g ran lun ga preferibili ad uno solo g ra nde che li 
eq uivalga , pure diffi c ilm ente da no i sa rebb ~ ro 

tolle rabili , nè certan: ente consigliabili, loca.li d i 
ab itaz ione, il volume de i quali no n raggiun g a i 
12 metr-: cubi . 

:\La, per parlare spe cifi ca tame nte di l\I ilano , fra 
g li amb ienti delle dimensioni succitate e quelli che 
prescriYe il nostro R egola mento e dilizi o, c i corre. 
e , co n ogni probabiLità, fra i due esùemi un 
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t mpera mento medio potrebbe forse con ciliare in 
equa mi sura le es ig e nze clell'igi en':! e q ue ll e de lla 
eco nomi a cost ruttiYa. 

l rego la me nti eli ig i ne ed ed ili zia con tc ng o:10 
precetti di ·a ratte re assoluto, ge nerale, ai quali in 
n·essun a condizio ne eli cose è possibil e contravve­
nire senza dann<ì, e fra q ues ti YOrremmo, a titolo 
di esempi o, c ita re que lli che rifle ttono la buona 
ae reazio ne e asciuttezza deg li a mbi e nti ab itati, l'ap­
prO\·vigi o na mento di acqua potabil~ salub re , lu 
sma ltim e nto dei residu i da effett uarsi in mcd .J da 
evita re og ni pericolo d ' inqu.i namento del so tto­
suolo, e via dicendo. 

ltre, che chi am eremo no rme relat iv-:: , trovano 
la lo ro ragio ne nelle co ndizi oni loca li di appl ica­
zio ne e si capi sce come disposizioni otti me e ra­
ziona li pe r l'aggregato urba no, fitto di popolazione, 
possat}O p~r avventura riuscire superflue p _r casette 
isolate fra il verde della ca mpagna. 

I requ isiti specific i, dc riYa n ti da un a co ndizione 
di fatto assa i mi g li o re, nei ri g uardi ig ie ni ci, d i 
q uella dell ' inte rno della città, per minor dens ità 
di popolazio ne e maggior abbondanza di spaz.:o, di 
a ri a pura e salubre, no n possono a me no di cost i­
tuire un co rri spetti vo e ffi cace di alcune no rme re­
golame ntari. 

U n esempio : · 

Col nuoYo r -::golame nto edilizio, il piano te rreno 
di un a casa deve ave re l 'a ltezza ne tta d i m. 4.50 
dal ma rciapiede s trada le , e qu indi di circa m. 4.8~ 
a l pa\·imento del I

0 piano. Con un piano sov rap­
posto, per g iu sto e.quilibrio di proporzi oni, bisogna 
raggiungere, se non supera re l' a ltezza di m. 8.oo 
in g ro nda . U n e dificio così eleva to comincia g ià a 
r~ chi ede re spesso re di muri d' à mbito 12 preoccupo­
ztoni di fondazioni, s uperi ori assai a queJI.e accen­
na te per la costruzio ne delle casette eco nomiche ne i 
\·illaggi-g ia r'clin o in g lesi: la spesa ed il tempo di 
cost ruzio ne a um enta no sensibilme nte, c resce pure 
in propo rzi o ne il periodo che deve trascorre re fra 
l'ultima7-~on e e l'abitabi lità de lla casa per la pe r­
fetta ascllltt.ezza dell e murature, e con ciò cade 
ogni convenienza economi ca nell 'adozione del tipo 
pi ccolo . 

Quindi , n-el caso in cui la co truzione dei v illaggi­
g iardino non a\·venga oltre i limiti te rritori a li 
dd Comun e, risulta l'opportunità di favorirla con 
qualche temperamento, qualch e deroga di taluna 
dell e v igenti di sposizioni regolamentari; derog h e, 
che natu ralmente devono esse r-e assa i ben delìnite 
c di sciplina te , m.a che d 'altra parte trovano la più 
amp ia giu ~t ifi cazion e neLle condizioni affaùo spe­
cia li delle e ri gende ca e tte popolari. 

Vo rre mmo a nzi al proposito ossen·are come g i ~t 

il \·igente R egola me nto d'igi ene accolga in ·qualch e 

mudo ques ta te nde nza colle dispo izioni raccolte in 
cap ito lo spec iale per la co.-truzi on-:: ed ab itabi.Jità 
de lle case rurali , e sembra che , nella fatt ispecie , 
donebb~ ro appunto, per paritù d i cond iz io ni, Yalere 
g li stess i c riteri discr-:: tiYi. 

IJ n a decla rato ri a, che, agli effetti di regolamento, 
:.txessc a parificare la costru zio ne delle case popo­
lari di tipo piccolo a qu ella delle case rurali, e 
qualche opportuna arrgiunta all 'art. 13 1 del R eg o·· 
la mento eli .ig iene, sa rebbero con ogni probabi lità 
s uffi cienti a llo scopo e Ya rr·ebbero a fayorire queqa 
che è orm a i generalm ente riconosciuta come la più 
ge ni a le fra le soluzi o ni del problema d-~ll e case 1g, e­
nic he a buon mercato. 

Oltre a lla g ià c itata prescrizione di rapporto fra 
la uperficie d'a r·~a di compe ndio 'de i Yilbggi-g iar­
dino .ecl il numero delle abitaz..'oni, che Yi s i posso no 
edifi ca re, in In g hilterra no n s i può d ire che si s ieno 
tracciate norm -:: specia li per la formazione di questi 
quartie ri. 

Le di sposizioni planimetriche sono svariatissime 
' ' da que lle affatto regolari a scacchiera o comunque 

a rete di st rade re ttilinee costitue nti fi g ure geome ­
triche, a lle elegant i e di ssimmetriche curve dei 
g iardini i11 glesi. 

In g•enerale l'inclinazione, le ondulazioni ael ter­
reno sono abilmente sfruttate così a scopo este tico, 
come nell'intento di un faci le e s icuro s ma ltim ento 
de lle acque e dei coli domestic i, anzi - provvi­
de nza verame nte lodeYole- q uasi sempre la costru­
zione della fogna tura precede quella degli edifici. 

Le casette sorgono compl etame nte isolate od unite 
in seri e, ed in questo secondo ca~o , con e ncomia­
bil e accorg imento, per tog lie re la mo notonia di 
lun g he fronti rettilin ee, vengo no studiate movenz·e 
di corpi sporgenti, - per cui si acquistano a nche 
prospetbi late rali - oppure l'asse della se ri e di 
case, anzichè una linea re tta , segue ora una curva . 
ora una spezzata, cosicchè l'estetica, per l'effetto 
più g racieYole del colpo d'occhio d'in s ieme, e l 'i­
g ie ne, pel fatto de ll'espos izione ed aereazione dei 
locali meglio regolate, ne hanno sensibile van­
taggio. 

L e decorazio ni esterne sono assai semplici e fo rs~ 

troppo uniformi: ha g ra n predominio il mattone n 
pie tra vista, senza alcun distacco ne mme no nelle 
fascie e nei contorni di fin est ra : le di\ is io ni di pro­
pri·età si limita no a s iep i o fili metallici con chiu­
sura agli in g ressi di ca ncell etti di 1-::g no. 

Ottima è la s iste mazio n-:: delle strade, la cui su­
perfi c ie convessa v iene rivestita da uno s trato di 
calcestruzzo formato da g hi aietto e catra me , indi 
abbonda nte mente in sabbi a ta. 



RIVIST A DI l GEG NEHIA SA NIT AHiÀ 

Il no: tro cli ma pitl ca ldo e me no umido di queJ l(J 
di Ing hilterra non cons~ ntirebbe però l'adoz ione in 
Ita lia di un is tema si mil e (qui è g iùcoforza limi­
tarsi ad imhe,·e re di ca trame la mass icciata g ià 
for mata), eh~ colà off re i! Yantag~ i o di sup erfì ci 
strada li senza avva llame nti , di una assa i fa cil e e 
poco onerosa ma nutenzi one ed infìn·e dell'assoluta 
ma nca nza di poh·ere. 

* ·Xt 

Riassume ndo, !a ,-is ita fatta a i vill aggi-g iardino 
inglesi, ri su ltò assa i profi cua . Certamente, come si 
ebbe occasione di ril evare, non tutto quanto colà 
si fece può es~e re conveniente me nte riprodotto da 
noi, non tutto è assolutamente locle,·ole, non tutto 
imitabile. 

Quanto è indiscutibile però è che il problema 
delle abitazioni sane ed econom ir he ebbe in Ingh il­
terra il più confortevole svi luppo e nel suo com­
plesso soluzioni ottime e ge niali, ciò che cost ituisce 
novella prova della praticità di criteri e d'intenti, 
della potenza d'azione e nello stesso tempo delJ' e­
levato spirito sociale di quella nazione veramente 
progredit-a. 

Ago:;to 1908. 

D OTT. MARIO CATTANEO. 

be;', GIANNINO F ERRI NI )) , 

-r. 
-::- -!-:· 

La VIStta fatta in Ing hilte rra da taluni dirig-:- nti 
l' U nio ne Cooperativa no n avev:1 solame nte val. ·o 
la bella relazione che ho riferito, ma una seri e ùi 
conferenze, di di scussioni , di articoli critici sopra 
i g randi g iornali che misero il quesito in di scus­
sione; si parlò de.Jla opportunità di costrurre in ;\fi­
lano una piccola oittadina, sufficientemente vicina 
alla ci ttà perchè i collegamenti tramviari riuscissero 
e fficac i così come lo sono i· raccordi ferroviari tra 
Londra ed i suoi sobborg hi, e sufficie ntemente di­
scosta perchè il valore del terreno permettess(:' di 
avere case no n alte, facilmente isolate e provviste 
di g ia rdino a prezzi tolle rabili. 

Le discussio ni preliminari furono molto vivaci. 
Bisognava studiare ove conve ni sse sceglie re la 
zona eLi te rreno e di quale ampiezza essa dovesse es­
sere, affinchè le basi fondamentali del progetto fos­
sero razionali e solide : poscia b isognava trovare i 
mezz'i pecuniari per assicura re alm eno il terreno e 
finalmente trova re le falangi di coloro che avreb­
bero dovuto diventare i proprieta ri della n uoya 
r ittacli n a . 

Non mancavano le criti che e le doccie gelate : e 
i primi .tentativi di sottoscrizione promossa Clalla 
Unione Cooperat iva non erano coronat i da que.] 
successo che il ri sultato di altre iniziative prece-

denti a n ebbero lasciato sperare . C na certa diffi ­
denza sulla p rati ciUt dell ' im pr ~sa, il dubb io g raw 
sull a possibil ità di a ,·e re un piano eco nomi co che 
non conducesse l 'edi lì cio a lla rov ina, te neva n lon-­
tano daJl 'aderire un a popolazione che - come la 
mila nese - è po; r sua natura coraggiosa e pronta 
agli sla nci più nob ili e difficili. 

ì\ Ia q ueste prime difficoltà e questa freddezza non 
impediYa no che l ' idea facesse la sua st rada e che g li 
entu siasti che si e ran o preso a cuore il piano del­
l 'opera si mettessero a llo studio. 

Prima di tutto occo rreva sceg liere l 'a rea ada tta. 
defi nirne J'ampiezza che pareva desiderabile a i fini 
dell ' impresa e compiere i primi passi per assicu­
ra rsene il possesso . 

Le correnti e rano varie : ma logica me nte prese il 
sopravvento il concetto di costrurre la nuova citta­
dina (chè tale poteva davvero ch iamars i) ben lon­
tana dal centro, in maniera che il terreno si potesse 
avere ad un prezzo accettabile . 

S i finì co n scegliere un'area a nord di Mi lano, 
posto a IO Km. dalla Piazza del Duomo . L'area 
scelta è in territorio di Cusano, Cinisello e Paderno 
Dugnano, posta a m. 155 su l livello del mare, con 
buona acqua, e in condizioni di di scre to raccordo, 
raccordo che d iverrà ottimo non appena il villaggio 
comincierà a vivere, e cioè tra breve . 

L'appezzamento di terreno scelto comprende ol­
tre un milio ne di mq. , il che non solame nte ha per­
messo di s tudiare un piano ecliliz: o molto log ico, 
ma ha a ncora conc~sso di poter fare l'acqui sto a 
prezzi molto bassi. L'Unione Cooperativa dopo 
ave r raccolto un certo numero di adesioni azionarie 
ha assunto con molto slancio la direttiva 'de ll'im­
presa e valendosi di un mutuo si no-alla concorre nza 
di L. I .2oo.ooo concesso dalla Cassa di Ri sparmio 
di Milano su ipoteca della bella sede dell 'U nio ne 
s tessa in Yia Meravigli, ha trovato le 6oo.ooo liro 
per l'acq uisto del terreno. 

L'impresa non fu facile a cagione del g rande nu­
mero di proprietari dei terreni compresi nella zona 
scelta : ma con altrettanta fatica quanta era la fede 
la cosa è stata condotta a te rmine f~1 i cemente . 

Nel 909 il terreno era comperato e l'id':!a entrava 
pitl 'decisamente nel suo peri odo risoluti vo . 

Il programma che l' u ni one si proponeva era 
semplice : stabilire un piano g eneral e che assicu­
rasse il mante nim ento dei criteri fondamentali che 
dovevano informare il nuovo villaggio e permet­
tere. tutte l':! possibili forme: acquisto dei te rreni da 
parte dei soci, formazion e di cooperative che a ffit­
tassero i locali, ecc . Così, ad esempio, nell'inte rno 
stesso della U ni.one Coop ':! rativa si fon d~ va una 
Cooperativa inquilini , dall o statuto della quale tolgo 
pochi punti che illuminano bene sull a natura e sugli 
scopi. del nuo,·o Ente: · 
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cc A rt. 2 . - La Società ha lo scopo escl us i,·o eli 
cost ruire- su parte dei t~ rren i desti nati a l Vl /l ag­
g io-Jfilanino, siti in te rritorio di Cusa no s ul S e­
veso, Ci nisello e Paderno Dug nano, eh ·~ le ver­
ranno ve ndut i, co ncessi o comunque affidati, in tutti 
i modi co nsentiti dall e leggi vigenti o future, dall a 
U n ione Cooperativa - case comode e salubri da af­
fittare preferibilm ente a i propri soci a prezzi equi~ 

riparte ndo fra i soci inq uilin i il profitto ne tto che 
res iduasse a nnualme nte dall 'azienda, secondo le di­
sposizioni in seguito dettate dal presente statuto . 

A rt. 4 · - Il patrimonio dell a Società è costituito: 
a) da azi oni nominat ive e fruttifere da 100 lire 

cada un a, in nume ro ilhimitato; 
b) da e redità , l a ~:c iti , donazioni, od elargizioni 

che le pe rvenis ·ero ; 
c) dal fondo di ri serva. 

A rt. 5· - Ogni socio non può possedere più di 
wo azioni. 

Chi so ttoscrive una sola az!One, può versarnc 
l'importo a nche a rat·e non inferi ori a L . 5, entro 
tre anni. 

Libe rata la prima azione, il socio può, ad una 
per volta, sottoscrivern e a ltre , pagandole rateai­
me nte come sopra . 

C hi sottoscrive più azioni in una sol volta, deve 
subito versarne integ ralme nte l'importo ; 

A rt. 7. -Le azioni, una volta liberate, possono, 
con l'autorizzazione del Consiglio, venir cedute da 
socio a socio od a perso na che, avendo i requisiti 
,-oluti , venga ammessa a far parte della Socie tà. 

Le az ioni debbono essere vincolate a favore della 
Socie tà, in garanzia delle obbligazioni che i soci 
a\·essero ve rso la stessa . Il vincolo viene stab iL to 
media nte dichiarazione inserita nei reg istri sociali 
e sottoscritta dal socio, e le azioni sono date i n co n­
segna a lla S ocietà . 

Le azioni , nella loro totalità, sono rimborsabili a l 
loro valore nominale al massimo, ai soci od eredi 
di essi nei soli casi di escl usione o di morte, all e 
Società od a i Corpi moral i in caso di loro sciog li­
mento, osservate le formalità prescritte dall'a rt. 226 
del Coaice di Commercio. 

Il socio che trapassi tutte le sue azioni è consi­
derato recedente . 

A rt. 9· - Alle azioni interamenL ve rsate allo 
ini zio d 'ogni relat~vo esercizio o d' ogni trim estre di 
esso, viene corrisposto, in base alle risultanze dei 
bilanci cons.unti vi a~nuali, un di,·ide ndo fin o all a 
co ncorre nza d':! l 5 ~{, al massimo del loro valore 
nominale. 

Il va lore nominale d~lle azioni non può essere 
au mentato. 

Art. f4 . - Pe r far parte della Società è necessa rio 
essere soci dell 'U ni one Cooperativa ·di ì\1 ilano e 
così aver parte al capita.le da essa im estito nel 

cc :\l ilanino ''; però il Consiglio d 'Ammi ni straz ione 
ha faco ltà di ammetter.e a nche a ltre pe rsone, as­
sociaz ioni od enti, fi no ad un quarto del numerr> 
dei soci appartenenti anch e a ll 'U nion e Coopera:­
ti va s tessa . 

Coloro che intendono associa rsi debbono farn<! 
domanda scritta a l Consig lio d 'Ammini st razione, 
e chi da esso non ,- eniss~ ammesso può appellarsi 
a l Collegio dei Probiviri. 

Le associazioni e gli enti soci devono desig nare 
le person e che li rappresentano. 

\.rt. 15. - Nel primo anno dall a cos tituzione 
leg ale della Soc.ietà, ogni socio, all'atto dell 'ammis­
sione, paga un a tassa di L. 2. D 'ann o in anno, il 
Consig lio può eleva re ta le tassa , fino a l ire cinque . 

Art. 43· - .... Quando il locatario adempia 
regolarmente a i suoi dO\·eri e la casé_l sia S':!mpr<'! 
dalla Società destinata in affitto, la locazione non 
può dal Consiglio esser disdetta senza il consens0 
del locata ri o e deve co ntinuar':! anche dopo la sua 
mo rte, o,·e ne sia fatta ri chiesta da ll a moglie o fig li 
mino re nni superstiti, sempre alle meaesime condi­
zioni generali, salvo però alla Società il diritto di 
a ume nta re il canon e di a ffitto- in proporzio ne allo 
e\·entuale aumento delle spese di manute nzione ed 
esercizio. 

A rt. 45· - Gli utili netti vengono così ripartiti: 
non me no del 5 % alla riserva; 
il 5 % a dispos izione del Consiglio in compenso 

dell e sue prestazioni , salvo ch ':! l'Assemblea, di anno 
in anno, va rii ta le percentuale, in base all e ri sul­
tanze del bilancio; 

il resto quale divi dendo al capita le azionari o 
ed al fondo lasciti e donazioni effettivamente ver­
sati all'inizio di ogni relativo esercizio e d'ogni tri­
mestre di esso, in g uisa però che un tale divide ndo 
no n rappresenti un frutto maggiore del 5 % annuo; 

il sopravanzo eventuale è devoluto pel I/ IO a:!la ' 
costituzione d'un fondo speciale per opere d'inte­
resse generale degli inquilini , come biblioteche, 
bagni, campi d·i g iuoco, ecc., e il resto viene di stri­
buito ai soci inquilini , in propo rzi one del fitto 
rispettivamente pagato nel periodo d i tempo cui il 
bilancio s i riferisce . 

Art. 46 . - Le somme distribuibili d'anno in 
anno ai soci inquilini , sono trattenute dalla Società 
come deposito e soggette a ll o stesso trattame nto 
fatto agli a ltri depositi fruttife ri, ma vi ncola te a· 
favore del·la Società stessa che può servirsene per 
eseguire ripa raz ioni imputabil·i a ll ' inquili no, o per 
pagare le rate di affitto in arre trato. 

Quando l'ammontare del deposito del socio. in: 
qui lino raggiunga una annualità d'affitto, tutti i 
profitti successivi g li vengono accredita.ti a diminu­
zione della pigione. 
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Cessa ndo ~ l con tratto di locaz io ne, il depos ito esi­
stente è \'ersato a l soci o, p rev ia ded uzio ne de lle 
so mme dov u te a lla Socie tà per qua ls iasi t itolo ». 

L 'U ni one Cooperativa no n solta nto poi r i man··~Y a 

padro na d~ll e lin ee di accesso, delle p iazze, d elle 
v ie , ecc ., ma si assumeva la gest io ne d ei serYizl di 
fog natura, di acqua potabile , ecc . 

A ll o -scopo po i d i favo rire la costruzio ne di b uone 
caset te .da parte di colo ro che a ndava no com pe­
ra ndo appezzamenti d i te rreno, ind iceYa ne l 910 un 
co ncorso -espos iz io ne per un p roget to d i villin o ~co ­

nomico pèl « ~ lil anin o » con p remi in dena ro, e 
il p roge tto scelto doveva di ven ta re p roprie tà del­
l' U nio ne . Nell o s tesso t~mpo fa yoriva la p resema­
zio n·e da pa rte d i Y<d-1 in g :::g ne ri d i p rogett i per v ilk 
e casin e, cur::: nc:o la pubb li cazi o n·e e la di ff us;o;-, c 
d ei p rogetti stess i, in gu i ~a da i nvogli a r~ i cittadi n; 
a cos truirs i la casa, po nendo a ddi rittura sott'occh io 
a lcuni tipi s impa ti c i ed eco nomi ci d i ab itaz ione . 

I promotori no n si nascondeva no le diffi coltà p ra­
tiche di spinge re un num ero co ns iderevoliss imo di 
perso ne a reca rsi n ~ll a nu ova zo na, e mentre s tu­
diavano per un prossimo avven ire una completa 
trasfo rmazio ne del se rv izio tra mv ia rio, comin cia­
Ya no a vale rs i d~ll e comunicazio ni g ià es istenti e 
c.'oè di due linee tra m via rie a yapore che ha n no g ià 
un nume ro di corse in comunicazio ne con Mila no di 
ci rca 30 a l gio rno e che in 25 minu ti portano aila 
città . Be n inteso nell 'avvenire, e cioè tra pochiss imi 
a nni, Ùn raccordo el ~ttrico rapido e comodo fa rà in 
modo che ad ogni mome nto ed in pochi minuti c i 
s i possa recare da lla piccola cittad ina. in formazione 
ne lla g ra nde met ropoli. 

. No n bisogna dim enticare che il « M il a nino » 
us ufrui sce d el fa tto di trovarsi in un p iccolo ma ri­
dente Comun e, il Comun.~ d i C usano, che è praY­
v is to di scuo l·e e di as ili e che offre a l << M il a nin o » 
tutte le comodità di un moderno comun·e rura le, col 
va ntaggio della imm edi a ta v icina nza di una g ra nde 
metropoli. 

Soffermi a moci s u a lcun e d elle ca rat te ri st iche che 
s i so no volu te imporre a l << M ila nino», che è ora ma i 
un a città di fatto, e non solta nto ne l des ide rio ~i 

s uoi ideato ri. 

A nzitutto s i è s tabilito che tutte le costruzio ni 
del << M ila nin o » devons i fa re in m odo da. affe r:.. 
ma re il s uo ca ratte re d i v ill aggio-g ia rdin o, e quindi 
è p rescritto che t ra nne g li edifì d d i ca ra tte re pub­
blico, le ca e non debba no ave re oltre dtH~ pi nn i, 
e in nessun caso po tra nn o occupa re più di due 
quinti d ell' a rea s ul·la q ua le so rgono, lascia ndo la 
rima nente porzio ne libe ra per il g ia rdino . Sono a m­
messe le sop racle vaz io ni d i ca ratte r· decora t iYo .. 
<.o me to rri , rnansardes, e si è voluto che in tutte le 
case s i aYesse un certo ca ra ttere decora ti vo . 

.\nche p er le Cli Yis io ni s i so.no s tab ili te alcu ne 
no rm e d ir-e tte acl imped ire cb ~ Ye n isse offeso il p rin ­
cip io el i bell ezza a l q ua le tu tta la c it tad in a cJeye 

esse re ispirata. 
S i è g ià condotto a te rm ine la p rima pa rt·:! c\ e: i 

Jayor i cl1 fog nat ura, de lla q ua le, così come degli 
impia n ti d i dep urazione b io1ogica che completano 
la fog natura, s i pa rle rà p iù d iffusamente in a lt ra 

occasio ne. 
S i è p ure p rOYYi s to a l se rv izio de ll 'acqua pota­

b ile, Ya le nclos i della p resa da l ::;ottosuolo_ che così 
come a :\fil a no off re una fal da o t tima, abbo nda nte 
e ben p rotetta . In olt re si è p rovYecluto ad un a com­
p le ta s istemazio ne s trada le traccia ndo a mpie v ie e 
s t ra de che ma n t·: ngo no in ogni pa rte il ca ratte re d i 
c ittadin a cl e lJa bell ezza e dell a sa lu te a l « i\ l ila nin o ». 

O ggi molte cas in e sono g ià sort?, e co n espos ·­
zi o ni e co ncors i s i ce rca d·i promu overe la cost r u­
z ione ne lla zona . Alcune 'dell e fi g u re che no i ri por­
ti a mo servono o ttim a mente per da r~ una idea dell e 
costruzio ni che va nno facendosi e in tu tt·e s i vede Jo 
scru polo di a tte ne rsi a l p rogra mma ispira to re d ella 
C ittà . Tra breve il << M iJanin o >> avrà il s uo a lbergo 
popola re e no n è a rri schi a to il predire ch e in r-och : 
a nni s i av rà in Ita lia uno dei p iù ri cchi e be lli 
esem:pi di città-g ia rd ino so rt i pe r ini zia ti va di uo­
mini tenaci ·e co raggiosi che devono essere additati 
come esempi mirab ili di ig ieni s ti in az i on ~ . 

E . B ERTARELLI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\ NlTf\RIE DEL GIORNO 

A PP A R ECC HI 
P E R L L\liT \R E AUTOMATICAMENTE 

I L D E FLUSSO D 'ACQ UA 
E LORO R ECENTI P E R FEZION \ MENTI 

P er la di s tribuzion e pubbli ca d 'acqua potab ile 
neg li a lloggi, l 'ideale sarebb e, s~condo alcuni , chr: 
ogni fami g lia avesse, pagando una sempli ce tassa 
d ' uso, un rob ine tto libero a s ua disposizio ne, s enza 
conta tore . P e r pote re real izza re q uesto, s i rendono 
necessa rì èlegli appa recchi che limi t ino a uto matica­
me nte il c\efl.u s o . Il Gcn·ie Civil fa un a interessa nte 
rasseg na di tutti i di sp ositi vi s tudi at i in q uesto 
campo, da i più a nti ch ,j a i p iù pe rfez iona ti dei 
g iorni nostri, e noi volenti eri lu segui a mo ne lle s ue 
descri zio ni . 

1 no dei pr imi , forse a ddirit tu ra il prim o, fra g li 
appanecchi !imi tato ri , è quello dov uto ne l 1856 cl 

L a mbert, di Lond ra, eli cui di amo nell e fi gur~ 1 e 2 

lo sche ma e la. ve ra rapp resentaz ione. L'acq ua 
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g iunge in Q p·~r u ·e ire in R att ra \·erso il passaggio 
s' So; la eh i us ura può avers i i n dopp io modo colle 
due va lvol-e P1 p,, fi ssate a lla med esim a ·asta ve r­
t ica le t1 che po rta u no s ta nt uffo P ; asta e s ta ntuffo 
·o no fo ra ti ass ia lm ente èla un ca na le Yertica le n, 

ca libra to, eh ~ permette un a co nt inua comu n 'caz io ne 
f ra lo spaz io C, e l ' es te rn o R . L o s ta ntuffo ha un a 
sez io n·e pi li g ra nde d i q u·e lla della sede s, s,, per 

B cui , abba ndo nato a sè, il s i-
stema mob il e p,, p,, t,, P è ri­
caccia to ve rso l 'alto da ll a p res­

- s io ne d ell'acqua Q e la valvola 
p, v iene chiusa . 

• Iella pa rete s uperio re della 
camera C e, tro \·asi il passaggio 
S a, a ttraverso il quale passa 

l 
l 

-- - - - -~..u -- - .... - - -~: 

Fig. r . 

l '~sta t." eh~ po.rta la va lvola p3. Superio rme nte poi 
es is te un o s paz io C, comunica nte in modo co ntinu o 
pe r mezzo d el ca na le n,, coll 'acq ua in pressione o: 
Questa camera c3 ha pe r pa re te s upe ri o re un c\ :; .. 
framm a o membra na elasti ca d, a ttrave rso la q ua le 
passa l'as ta t2 , a nda ndo a termina re in un bo tto ne 
che deve venir p remu to da ch i v uul se rv irs i del robi­

secondo mm ·i mento è necessa ri o pe r ave re un a se­
co nda. po rzio ne di li q u ido. Le due ma ni rim a n e~ 
va no li bere dura nte il de flu sso; l' a uto re no n lo fa 
n.o ~a r~, ma l_o s i de d uce n aturalm e nt~ da lle di spo­
SIZIOni descntte, per cui , se ci 
s i atte nesse a lla s ua descr i­
z io ne, s i vedrebbe rea li zzato 
il voluto ~ i mita to re a utoma­
ti.co . Purtroppo ciò non è 
ve ro, inqua ntochè s i p uò im­
magi na re , dopo un primo sol­
levamento di p. e conseg uente 
a bba ssamen to eLi P e p,, d i 
ridurre qu ~sto sollevamento ~===di' 
(per mezzo di B che s i è libe"i ~==="' 
"eli ma nvvra re ) in modo che Fig. 3· 

l 'acqua entra nte pe r p. e que lla u sc~nte p er n, s iano 
ug ua li e lo s ta ntuffo P s ia ma nte nuto in equ ilibrio; 
ques to sarebbe poco s tabi·le se P no n fosse un o 
sta ntuffo, ma lo è ccrtnm ente, da to l 'attrito d ell e 
g ua rniture; la s tessa osservaz,ion~ s i può far·e pe r il 
movime nto in senso in ve rso . 

Il procedimento poi, gene ralmente usa to, di uni­
fo rma re la pressio ne in tutto il co rpo d el robinetto 
sarebbe a nch'esso molto effi cace in questo caso, 

perchè la camera c3 ri­
marrebbe pi ena d 'acqua. 

ne tto. In condi zio ni no rm a li, da ta la P" ra nde s _ 
z io ne de ~ di afra mm a e l' es is te nza d ella"' press i oi~e 
at~1osfenca che g li son asta, la. valvola p3 rimane~~::!;:; 
chiusa per la p ressio ne p roven iente da o od 

L a rnbe rt. pe r prevenire 
i casi di piccolrissi me p res­
s io ni , proponeva di modi­
ficare il s uo robin etto, so­

s titue ndo lo stantuffo P 
con una me mbrana, com e 
è segna to in tì g ura J . L•a­
na lis i del fe no me no idrau­
lico che ~vvi e n e nella ca­
mera G,. qua ndo s i cerca 
di neutra lizza r~ l' entra ta 
d ell 'acqua a ttraverso p. e 

l ' uscita per n, in presenza 
d e lla pa rete mobil e P pe r 
re nde rla immob ile, è mo lto 
diffi c il e; è un caso com­

pl -=sso dello scolo attra­
ve rso de Jl.e serie di pa re ti 

,...., c 11,!'!.• 

Q ua ndo s i spinge il bo tton e B , s i 
apre p,, e tutta la pr~ss i o n e di O v ie ne 
a cl agi re s ull o s ta ntuffo p (n o n:;sta nte 
la fuga n, ); q uindi la pressio ne P +p, 
o bbli Ra il s is tema p .n t p a d ' l' l' 2' ' l--
scende re, ma la discesa è limita ta da l 

,.,_ ........ -~, fa tto eh~ p, in co ntra la s ua sede s •. 

Lo s ':ol~m e nto dell 'acq ua dura perc i-ò 
tM...~~"'' pochi SSimo t~mpo se s i co nt inua a 

spingere B ; se in vece s i abba ndona 
il bo t to ne, la Ya lvola p" s.i chiu de c la 
ca me ra C a, che comunica con R me-
d ia. n te. n, , pe rde la s ua press ione e 
q tllnd, la pr~ss i o n e a l di so tto di p fa 

. ri sa lire il 51·s te11 1 .1 · F1 g. 2 . 1a m o JJ e, p e rm.e t-
. tendo un n uovo scolo . 

D cscnve ndo il s uo appa recch' L b . 10, a m ert cl ic"' 
che le valvole p, p, no n posso no e _ · . 1 .~ . . . sse1e 1n eq u1 ,_ 
br.:o se un a d1 esse no n chiude · che sce d 1 . , . ' n e so. ta nto 
un a qua nt1ta d eterminata d 'acq u·1 acl oa · 

• · . . • · . c c ,_.11 1 opera-
ZIO ne, an che se Il botto ne res ta in az io ne e ch.e U 'l 

Fig. 4· fo ra te . 

Nonos t ant~ tut te je c riti che q u i esposte e q ue lle 
a nco ra che SI pot rebbe ro fa re specia lme nte s ul dia ­
fra m.ma d (fig . I), l'a ppa recchio L a mbert p uò Yenir 
cons td erato come un !imita to re a u tom a tico · a nzi ,. ' 
p.resenta un 111te ressa nte pa rti cola rità : la chiu sura 
di pende da ll o scappame nto de ll 'acqua att rave rso un 
ca na le ca li b ra to, ~1 a l 'a ppli caz i o n ~ di q uesto mezzo 
g~n e ralmen te usato è mo lto o rig in a le, perchè q ui 
Ytene caccia ta l 'acq ua, pe r e ffetto di fo rze inte rn e, 
\·erso l 'este rn o, cioè in un a mbiente a res is:tenzn 
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cos ta nte , a nzi d ·o: Jl a più piccola resis te nza possibile; 
nell'a ppli cazio ne in ve rsa in vece, adotta ta g eneral­
mente, la chius ura dipende dal rie mpirs i di una 
capaoi tà chiu a, dove la pressione, c ioè le res istenze 
a lla pe ne trazio ne, sono va riabili e prog ressive, e 
tendo no quindi ad eqnilibra re, innanzi tempo, g li 
effetti delle cause messe in g ioco pe r realizzarla. 

Ve nendo ora a tempi più vicini a noi, vediamo· 
che nel 1906 no n s i ha ancora nulla di buono per 
raggiungere il desiderato idea le de!l'acqua da ta 
libe rame nte colla limitazione automatica. 

Fig. 5· 

Ora invece qualche progresso si è fatto e due 
nL\ovi apparecchi sembrano corrispondere alle es i­
genze di un buon servizio. Ricordiamo anzitutto 
quali sono queste esigenze: l'ingo mbro, la pos::~ 

in opera debbono essere uguali a quell e di un robi­
ne tto o rdinario; le due mani d bbo no es. e re lib O' rc 
durante il de flu sso dell'acqua; deve essere obbli­
g atoria la presenza dell'operatore per ottenere delle 
quantità successive cL~ liquido ; l'arresto automa­
tico deve permanere s icuro ; sono n.ecessarì due 
getti: uno di durata relativame nte breve (r minu to 
per esempio) c::-.pace di fornire 6-8 litri, che è un a 
quantità superiore al volume degli usuali recipi enti 
e l 'a ltro di due o tre minuti pe r pote r ri sciacquare 

g l·i oggetti o lava rsi le mani; debbono queste du­
ra te e questi volumi pote r essere regolati con tuttn 

faci!ità. 

In oltre s i ri chi ede che i ge tti siano moderabili a 
vo lo ntà, come negli ordinari robine tti , che il fun­

zionamento s ia buo no sotto qualunque pressione; 

che le frodi s iano impossibili senza conseguenze 

visibili; finalm ente è indi spe·nsab ile g ra nde sem­

pli c iUt ·per le riparazioni , mbust('zza , durata e 
pr-:zzo accessibile·. 

Dal punto di vista tec nico è poi necessa rio che 
nell' appa recchi o no n Yi sia no nè s ta ntuffi con g uar­
niture, nè pre mi stoppa, ma solamentt: valvole. 

Possiamo o ra descri ve re i due moa e lli : il primo 
(fig . 4) se non comprendesse due premistoppa, rea­
lizzerebbe tutte le s uesposte co ndizioni , p erme ttendo 
a nche un deflu s o co ntinuo molto ridotto e regola­
bile, s uffi ciente per soddi sfare a lla v·ecchia opinione 
che nell'estate non soi possa respirare be n. _ in un 
alloggio, se non tenendo ap rto il robine tto e che 
le beva nde di ventino fresch e ne ll 'acqua co rre nte . 

S è una valvola mo ntata s u una membran a. ch':' 
oscilla fra la camera c dove g iunge l'acq ua , e la 
ca mera d di espa nsi o ne pe r l' a pertura, di compres­
sio ne per la chiusura; l' acqua arrivante in c passa 
p .::- r a f3 y e sort"e da B donde un «collo di cigno>> la 
ri conduce verso il basso. In questo pe rcorso , è la 
parte y del pezzo n, man ov ra to da l « collo di c igno n, 

che permette di diminuire o di chiude re, a piacere, 
il passaggio se nza influenzare per nulla !e a ltr ·~ 

funzio ni de l robine tto; la mode rabilità e la chiu­
sura ad arbitrio sono dunque assicurate. 

La camera d, pe_r mezzo di E e di y, comunica col 
vuoto infe riore e praticato nello s tesso pezzo n, e 
di là colJ'.es terno attraverso K , il quale può essere 
chiuso o no dai denti g e dalle sporgenze " ed,,. Le 
dimensio ni de lle aperture di questi passaggi sono 
ta li da lasciare esiste re un settore, qualunque s ia il 
senso della rotazione, durante il quale, la vah·ola K 
è cacciata indie tro e 9 è messo in co rri sponde nza 
di E, cioè d in comun.icazione coll' esterno. 

Fig. 6. 

Quando il settore è passa to, la valvola si rin­
chiude ed è certame nte chiusa, prima che il pas­
saggio y di n s ia aperto; la Ya h·ola a membra na 
s i è solleva ta,· il robine tto è aperto nell'inte rn o, m a 
no n dà acqua se non quando la rotazione è abba­
s tanza g ra nde per a ver rin chiuso K; l'inca.lalnFia 
è quindi assoluta. Durante questo completam ento eli 
rota zi o ne, aYendo g irato in un dete rminato se nso, la 
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f-inestra ip è stata ·ostituita da. una pare te pi ena e 
la ca mera comple menta re e è tata diYi sa da E ed 
isola ta da d, _mentre che, se s i è ruotato ne l sc n::: o 
ir1\·erso, 9 è rimasta a pe rta ed e ha co ntinuato ad 
esse re in comunicaz ione con d. L'acqua c he affiui sce 
in c e sf ugge fuori attra,·erso y tagliando il pezzo n 
,·iene da lla colo nna montante per la coda del robi­
netto, a ttraversa ndo una prima volta lo stesso pezzo 
11 nell'uno o nell 'a ltro de i ca na li x od y; l ' un o 
di ess i, x, presentas i g ira ndo il «collo di cig no » 

aa una da ta parte, a dest ra pe r ese mpi o, l' a ltro, y, 
g irandol o a s inist ra, un o è grosso, l 'altro è cali­
brato e no n lascia pas are che un sottile fil etto ; 
inoltre il se nso di rotazi one che Io mette in fun­
zione è a ppunto quello che corri sp o nde alla comun·i­
cazio ne permane nte fra le ca mere d ed e. L'acqua 
che filtra attraverso la deri vaz io ne ff per Yenire a 
ch iudere la ,·alvola' S ri emp'endo d, deve adunque 
ri empir.e non più d+ E, ma d+ E+ e col vo lume e 
g r<\ nde come s i nwle e facilmente regolab ile ; ne 
deriva un tempo molto più lungo pe r realizzare la 
chiusura che no n nel caso inverso in cui basta 
ri empire d+ E, ma durante questo maggior tempo 
no n s i dispone che del piccolo fil etto dato di y; si 
hann o dunque due g etti: uno forte e di breve du­
rata, l'altro sott,ile e di durata più lunga, ed il mec­
canismo che fornisce questi due gett i è a ssoluta­
me nte est ra neo alle cause che fann o chiudere la 

Fig. 7· 

com ':! s i ott iene un 
s i vuole . 

valvola S e non tocca a nulla 
de ll 'a uto mati cità de lla ch iu-
sura. 

Se s i riman e nella posi­
zi o•ne di .espans ion e di d,, cioè 
in qu ella che ri caccia indi etro 
la Yalvola e fa comuni care d 
coll'este rn o, s i ha una pe rdita 
conti nua., co rri sponde nte al­
l 'acq ua d i ch iusura che filtra 
attra,·erso l'ago a, il quale se­
pa ra d da f; sono pcc he 

~ gocc ie, ma n.:c nte impedi s ::e 
di aggiungervi una qualun­
que quantità d'acqua, ed ecco 

fil etto continu o e sottile quanto 

Da tutto ciò s i Yede che la soluzi o ne del probl ema 
può esse re cons= derata come quasi comple ta ; Yi 
sono però due prc mi stoppa di troppo e la calibra­
tura di (I no n è protetta. I no i tre da lla costruzion e 
~i ~)a recc hi mode lli e da lla lo ro spe rime ntazio ne si 
~ nc~ nosc iu to che la costruzione dell 'apparecchio 

esc ntto è molto delica ta e costosa e che : sso ri esce 
piuttosto pe a nte . 

P e r ottenere un !imitatore più ridotto e di co­
s truzione più fa<il e , . i è dovuto rinun cia re · a . quaL: 
cuno deg li ffetti; s i sacrifì cò il dopp io getto o 

~: Im eno lu si rea li zzò in propo rzio ni minori. La 
espansion ':! e lo scappa me nto sono comandati (fi­
g ure s-8) da due \·a k ole (fig. 7) ide nti che, azionate 
successi , ·ar~ e n te Hl i n oppos izione da un a e h iaye a 
denti (fì g . 8) che reaJ:zza un a com pleta in calab"lit~l, 
ri sp -:! tto agli o rga ni di ma nona; l'uniformazi o ne 
inte rna della pressione è resa impossibile da l mon­
taggio d iff.c renzia le dell a Ya h ·ola a membra na . 

Salvo il aoppio ge tto, il programma. esposto è 
qui esattame nte seg uìto; l 'ago per la regolazio n . , 
è fi ssato ad un tappo a ,·ite che no n può venir tolto 
o mutato se.nza k rm a re l' acqua . 

... _- -- _,..,_-- -. ... 
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Fig. 8. 

Siccome lo ~;cappamento è regola to da un a va l­
vola, il robin etto può funzi onare come !imitatore c 
come robinetto ordinario; quindi pur interrompen­
dosi pe r qualche causa . il funzionamento automa­
tico, l'abbonato non ri sente nessun danno. 

Sopra alla valvola di espansione, si ha un tappo 
a Yite, il quale pe rme tte di prolungare a piacere la 
dura ta de l deflu sso . Questo nuoYo tipo d'a ppa rec­
chi o, fo rmato de i tre pezzi I, II, III e completato 
da ll e due valvole identi che, è molto sempli ce e ro­
bus to, e costa poco . 

Si può, dopo tutte le cose espos.te, concludere 
che, ormai, il proble ma aella distribuzion e d'acq ua 
ne lle piccole · fami g lie per mezzo di !imitatori di 
d -:: A.usso, dispone per la propria soluzione, di un 
mezzo già s uffi c ientemente s icuro e che potrà forse 
,-c nire ancora perfez ionato. 

s. 

IL· GAZOGENO « K U PPERS n 

CO~ GRIGLIA E VASCA GIREVOLI 

Per assicurare un a regolare distribuzion e del 
combustibile nell'inte rno dei gazogeni, durant.~ la 
sua di scesa, e l'allontanamento automat~co delle ce­
neri a m isura che s i producono, s i fu porta ti a mu­
nire g li apparecchi di g ri gl ie mob ili. Tuttav ia da 
c iò nasce un in convenie nte, perchè la colo nna di 
ca rbo ne può venir sovente trasoi nata nel movim ento 
della g riglia , dando luogo alla formazi o ne, lungo 
le pareti, di camini attraverso i quali l'aria giunge 
diretta mente alla parte supe riore _del gazogr:!nO, 
bru ciando una parte de l gaz prodotto. 

IeJ gazogeno « Ki.ippe-rs n, d i cui riportia m·o la 
descrizione dallo Sta i-d und Eisen, si è eliminato 
questo in conve ni ente ;e nclendo r~1 obil e, ~1a in senso 
inve rso, a n he la Yasca dell'apparecchiÒ e mu•1 r. n--
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dola di pal ettt: che faci lita no la cLiscesa del combu­
s tibil e. S i è in tal modo rea lizzato un aazoge no che 
funzion a bene con tutt i i combu stibili, ri cchi o po­
\·e ri, e no n ha bisoano di altra so rvegl ianza oitre a 
q u ~ ll a de ll ;opera io in caricato de lla sua alim enta­
z,:one, della regolaz ione de l de Au sso dell 'acqua re­
fri ge ra nte e 'dell a lubrifì.caz ione degli orga ni motori . 

La parte superi ore S d':! l gazogeno, che porta la 
tran1oggi·a e la presa di · gaz, è· fi ssa e sospesa alla 
piattaforma da cui si ca rica il combustibile ; la vasca 
propriamen-te detta B è ci lindri ca, parte in mura-

-------i 
l 

tura e par te costituita di un doppio involucro me­
tallico a ·circolazione di acqua e può ricevere , per 
mezzo di ~ ,e. 'de lla corona dentata A, un movimenro 
continuo di rotazione. La coilgiunzione fra la co­
rona A e la parte fi ssa S è formata da una vasd,etto 
anulare piena d'acqua nella qua!·e è immersa una 
lami ~ra cilindrica; l'acqua, costantemente rinno­
vata, passa po-i, attraverso a tubi convenientemente 
dispost~, nell'involucro metalli co inferiore di B. 

Questa acqua serve a ra ffreddare le robuste pa­
l ~ tte piramidali di cui è internamente mtinita. la 
vasca B ; la faccia inferiore di ta li pale tte è elicoi­
dale e d isposta in modo che il movime-nto i'mpresso 
a B da lla corona dentata A obb'Iiga la colonna eli 
combustibile a di sce ndere nel gazogeno. 

La g rig lia C è anch' essa mobile ed è azionata 
dal medesimo rinvio R per mezzo di un secondo 
rocchetto imboccante con un'altra corona dentata 
D; ma essa rota in senso inverso a B. A nch' essa 
porta delle pa !.ette piramidali sporgenti, sotto l ~ 
quali sboccano g:li .. orifì.d d i uscita dell'ari a umi·da 
di a limentazione del gazogeno e queste palette sono 
esse pure di sposte in modo da -far scendere il ca r­
bo ne e da dirigere le ceneri ve rso il cinerario E. 

Q ut:st' ultim o a 1 ra in sie me colla gPig l i a e con ­
ti ene dell 'acqua che agisce da g iunto idra~Ilico colla 
\·asca ; lo compl eta un a pale tta 1ì ssa, la qua le ne 
e:; lrae, durante il s uo moto di rotaz ione, le ceneri . 

L'ari a umida è portata a l ce ntro della g riglia 
dall a conduttura F ed i moYimenti el i senso inve ,· so 
della g ri g- I i a stessa e .del! 'involucro B perm ettono 
alla colon n a eli com bus ti bile co n te n uta nella Yasca 
eli no n rima nere trascinata dall'aria stessa, pur 
disce ndendo lentamente. 

La vasca ed il cinera ri o colla grig lia g irano cia­
scun o su eli un a corona eli rulli e la ve locità an go­
la re della loro rotazione va ria a seco nda della r-ic­
chezza in cenere de l combustibile adopera to, fra 
quattro e cinque g iri pe r ogni ven tiquattro ore . 

Que?tO gazog,eno ha il va ntaggio eli fornire Url 
gaz di composizione molto costante ; si può dim i­
nuire co n sid~ revolmente la percentuale in idrogeno, 
per cl!i esso è conve nie nte in particolar modo all'a­
limentazione dei forni metallurg ic i, spec)alme nte 
dei «Martin». · S. 

NOTE· PRAlT(fiE 
NUOVO APPARECCHIO 

PER I NDICARE _LA POS IZIO NE DE0-LI AGHI 
NE LLE STRADE FERRATE 

II nu!11ero sempt·e crescente di accidenti ferroviari dà un a . 
importarza tutta speci~ l e al problema dell a segnalazione 
relat iva ' a lla posizione degli aghi nei vari in croci; nelle 
stazioni ~li una certa importa nza è indi spensabile indicare 
in modo esa tto a i m acchinisti la posizione degli aghi che 
vengo1io :continua mente m a novrati. 

A questo sèopo si ha nno dei segnali d:sposti in vtc.na nz:>. 
degli incroci e manovrati contemporane::unente agli in croci 
ste3si ; ma I 'applicazione _ di questo· s:stema · presenta non 
poche difficoltà _qua ndo si tratta di imbocchi a qua ttro aghi , 
inqu antochè. l'u so di un segnale seJJlplice per ogni ago im­
porterebbe l 'impia n_to di uri numero considerevole c1 : seg n:-~li 
in un o spazio relativa mente ris tretto e qu indi il pericolo di 
g1·avi confusioni. 

Questo non lieve inco nveniente v:ene el iminato con un 
a ppa recchio che indica a prima vista la combin azione delle 

trade. 

A questo tipo çl.i apparecchi appar tiene quello adotta to già 
da qu alche a nn o dalle Ferrovie Prussia ne e descri tto dalla 
Z e·itu.ng des Verein deutscher Eisenbalmverh ; esso è com­
posto di un a la ntern a, illumin::tta di no tte, di cui le due 

E DI EDI LI ZIA MODERNA 299 

faccie opposte ;;ono chiuse da pias tre in lamiera mu ni te eli 
quattm finestre (v. fi gure) r::tclia li e di sposte acl a ngolo re tto . 
Due di qu este fin estre possono ventre con temporane:-~m ,,._., 
otturate d::t due scherm i, mentre le pos izi oni delle due aper­
tm e che rim a ngono illumina te ind icano molto cll im·amenk 
la dispo i;~io n e delle vie. Sono pcs3ibili quattro diverse com­
bin ::tzioni di fin estre illuminate due a due ; inoltre, nel caso 
in cui un o degli aghi sia gu::tsto,' la disposizione :-~normale 
degli sche~mi permette di segnalare la perturbazione, evi­
ta ndo cosl qu ::t lsiasi causa d'acciden ti. 

~aturalm en te, la m:-~novra dei seg nali è collegata con 
quella degli aghi corri . ponclenti. 

CA LDAI A ,\ VA PORE 
RI SCA LD:\Tr\ ELETTRICAl'vlE NTE 

E. 

l'le i din torni e nell ' interno dell a città d i New York, le 
g ra nd i linee ono a trazione elettr ica; per rillca lcl :-~ rne le 
vetture senza fare un doppio tmpia nto di riscald am ento a 
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v~tpore ed elet tri co , le compag nie ferrov iar ie eli New Y ork e 
Filadelfi a ha nno muni te le locomotive eli calda ie a vapore 
risca lda te elettrica mente e ca paci eli a limentare dire ttam ente 
gE appa recchi di ri scaldamento. 

lJ n tipo di ca ld a ia viene a ques to scopo costruita da ll a 
" Safety Ca r H eat in g a ncl L ightin g Co. » di New-York ·; 
toglia mo da ll ' Engin ee·rin g N e'ws , che la descrive, un a e-. 

zione verticale, un a pla nimetria e la rappresentazione in 
particola1·e di u n elemento ri scalda nte. 

Q ueste cald aie appa1·tengono a l t ipo 
ci lindrico, vert icale e tubulare, ed 
ha nno i fondi costitui ti da piastre tu­
bulari pia ne, ·pwtette contro i raffred­
dam enti esterni da un involucro calo­
ri fu go e munite el i apparecch i eli 
sicurezza e eli controllo, a seconda 
dei regola menti, e eli tubature per 
·l'a limentazione dell 'acqua -e pet· la 
presn del vapore. 

O gni tubo di queste cald aie con­
tie!le un elemento eli riscaldamento a 
corrente continua come quell o rappre­
sentato dalla figura 3. 

O uesto e lemento · è composto di un 
tubo b in ottone, che e-ntra a dolce 
sfrf'ga mcnto nel tubo a. cleÌla calda ia e 
conti ene nel suo in ~e-rn o '!e resistenze 
di ri scald am ento, ~ost i t ui te · da un 
nudeo f eli stea tite, s ul quale si av­
volge un filo meta llico resistente, di 
composizione speciale e m olto refrat­
ta rio. In ciascun o dei tubi b si ip tro· ­
ducono due eli questé resistenze, iso­
bndole fra di loro ed in rap,)orto al 
fondo del tubo con gli· i_solà tori in c 

porc~ ll a na e, çlopo ::lver collegati i loro {!)oe 
fili, e si congiunge ·1 'estremità infe-
r' ore della ,-es istenz~ col filo positivo c, 

facenc\o pçJi scendere quest 'ultimo in ""'~·tt>-k•" 
fondo a l _ tubo,_ secondo_ l'asse delle 
resistenze. II loro filo è poi uni to per 
la ua estrei11 iÙt s-uperi ore ad i.tn 'a ltro 
filo d, che va a termin are al condut­

tore ùi ri torno. Nella parte superiore 
del tubo b, questi fili sono isolati fra 
di loro pet· m ezzo dei m::tnicotti c' e 
d' mentre l ' isola mento delle resistenze 
di riscaldam ento , in l'a[;porto a iJo 
stesso ·tubo b, vien e ass icurato da un 
riempimento di sabbia quarzosa molto fine. 

Fig. 3· 

Nel filo po3itivo c si è intercalata un a valvola fu sibile h : 

finalmente il tubo a, che contiene I 'elemento di risca~cla ­

mento, è chiuso a lla sua estremità infer :ore con un ta ppo 
a vite g. Guastandosi uno degli elemen ti, i può con tutta 
facilità porlo fu or i ci rcuito, senza in ter rompere il fun ziona­
mento della calda ia, e so tituirlo con altro. 

I fili delle res iste nze sono calcolati per una tensione nor ­
ma le eli 6oo volts ed una intensità m assima di 5 ampères 
per elemento ; qu-esti sono tutti montat i in parallelo ft·a 
cinque fil i d'a rrivo della corrente ed un o di ritorn o comun e. 

Le calda ie im pian tate. sulle locomotive elettriche cl "!l 
" New-York Centrai R ai lroad » e del " Penn sylva ni a R :~ i.J­
road » co n:engono q 8 tubi lun ghi circa m. I.-fO e col dia­
metro di .S r millimetri; in ciascun o eli e si t rovasi un el-!­
m ento l'iscalùa nte del modello cleseritto. Queste caldaie sono 
capaci el i forni1·e ci rca 390 kgr. eli va pore a ll 'ora , sotto In 
pre sione eli kgr. 7,5 per centim etro quad rato. 
A lc~mi esperim enti, fatt i su linee . a limentate da correnti 

so::.to la tensione media el i 653 volts, avrebbero da to un ,·en­
climento del gr,g %, con un cons'ui11 0. eli 470 ampères. 
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:\e lle ca ldaie SJ.le,·i mentate, gli elementi delle ca lda ie e1=ano 
riuniti in gruppi con inte1-ruttori indipend enti , potend os i così 
regola re la produzione del vapore sul co nsum o da par ti! 
deg li a pparecchi situat i sul treno ; il li ve llo dell 'acqu a era 
invece mantenuto costa nte cl ~ un a piccola pompa a vapore 
cuma nd ata da un ga llegginnte. E. 

ROBl.:-IETTO D 'ACQ UA « LE SIMPLE n 

Questo nu ovo tipo di robinelt o, descritto nel Cé 11ie C:v:Z, 
presenta notevoli differenze da i modelli correnti : la un 
parte pri ncipa le si a vvita a ll 'e t1·emità di un pezzo R , che può 
assumere va rie form e a seconda dei casi, e comprende : il 
tuho di arr:vo dell 'acqua T, la cui parte inferiore è fil ettata 

esteriom1 ente e riceve la parte 
mobile A B (v. fi gura) che si 
può far cendere o sa lire per 
chiudere od api"ire il robinetto 
m a novra ndo il m a nubrio A; 
la val vola S coll ocata nell a 
pa1·te inferiore di B ed avente 
una guarnitura in fib,·a com­
pressa molto res is tente; ull a 
sede della va lvola si appoggia 
l'orga no di ritenuta C, che 
ottu r~ a utoma ticamen te l 'or:­
fici o inferiore di T qu and o 
è ri t ira ta o qua nd 'essa è a ll a 
fin e dell a sua corsa discen­
dente. 

Il fun zionamento d eli 'appa­
recchio 1·isulta dal fa tto che, 
g ira nd o il ma nubrio A, si fa 
ruot~re il pezzo B, il qu ale si 
svita per rapporto a T e lasC:a 

di cenclere la valvola S; questa, libera ndo l 'or:fi zio di T , 
permette a li 'acqua di uscire a li 'estern o atti·a ve1· o la gd glia J. 

L a valvola S può venir sostituita molto facilmente, se nzn 
dover smonta,·e il robinetto e senza fermare il funziona ­
mento del contatore, e ciò grazie a ll a chiusura te mporanea 
fomita da C; la guarnitura in fibre resi te a nch . a li 'pcqua 
calda e sopporta, ~e nza fugh e, un a pre sione di 25 a tmo fere ; 
oltre a que3ti vantaggi, s i deve micora notare la empli ci tà 
di forme dell'appa recchio, che ne rende faci li ima la 
pu lizia. E . 

1\ECENSIONI 

H. s. vVll LlAiiJS. Il riscaldamento e la v entilazione nelìe 
vetture dei tramways agli Stati Uniti - (Elect·ric Railway 
- Dicembre Igro) . 

L'A. , in gegnere capo dell a « Peter Smith Heatcr Com­
pa ny n, ha presentato un a Memoria nella qu ale studi a i 
progressi 1·ecentem ente raggiunti nel riscaldamento e nelln 
ventilazione dei tra.nnc•ays agli Sta ti Un i t i. 

Keg li a nti chi tipi di ve ttlll"e ci s i occupava so ltanto del 
ri calda mento, essendo la ve ntilazione ass icurata dali 'apdrsi 
frequente delle porte e dnll'aria che filtrava ~ttraven"o le 
fin estre a nche chiuse. Ora invece le vetture a mericane sono 
forni te di vestiboli , per cui 1 ' ingre so dell'aria a i viaggiatori 
è meno facil e e quindi bi og nn provvedere non solo al ri . c~ l­

dam ento, m~ a nche all a ventil azione. 

La qu a ntità di ca lure che occorre fornire 11 0 11 ~ i pu ù 
calcola re molto fac ilmente, dipend endo es a da molteplici 
fa t-tori var:abi li. Tuttavia l'A. stabili sce, per via di calcolo, 
le cifre con-: pondcnti a ll e norm a li dimensioni delle vet­
ture e dim ust,·a come 1 'u o di fin estre doppie, faccia eco no­
mizzare il 13-q % del calore, mentre coll 'adottare le paret i 

meta lliche s i ha un a maggiore pesa del 22 % circa. 
Il Consig lio d'ig iene eli · Ch icago, studia nd o la ques tione, 

ha stabi lito che il volume di a ria da provvedere ai lra.mw ays 
s ia il q % del volume a mmes o per i locali ch iusi, il qu ale 
è uguale a sr metri cubi per ora e per per ona . l er il ri­
sca lda mento, i fa ora u o di un a specie di calorifero co­
sti tuito da un a stufa in ghi sa intorn o a lla qu ale circola 
l 'ari a aspirata da l di fuori e pinta da un ventil a tore. L'ari a 
,-i sca ldata viene distribu ita , con leggera soprapressione, al 
I: vello del pavim ento e da un olo la to della vettura ; dal­
l'a ltro la to essa fugge dopo a ver ri ca lciato i piedi dei viag­
g ia tori e servi to pure a pro ciugare il pa vim ento. 

E. f-1.\c li, E. lMBEAu X, r\. BL UZET E P. AUAM: I giene gen <!­
ra.le det' le città e degli agglom erati comunali. (Ed. J. B. 
Ba illière et fil s - Parigi, 1910. Un vol. in 8° di 711 pag ., 
con 11 figure) . 

L a prima parte di questo volume, a ll a qu ale diedero ope,·a 
pa1·ticolare Ì\] acé ed lmbea ux, s' inizia con un accurato esam e 
delle cau:;e genera li di in salubrità e delle loro conseguen ~e 
sullo stato sa nitario degli abitanti; gli a utori pa sano poi 
in rasseg na l 'a mbiente urba no, le sue co ndizioni fisiche, la 
circolazione ne lle città, le cause di in sa lubrità delle abita­
zioni particolari e collettive, la distribuzione idrica e infine 
i pericoli inerenti a lle diverse industrie. 

Il secondo capitolo della prima parte comprende le misure 
genera li di 1·isanam ento dei Comuni : risanamento del uolo, 
pavimentazione e pulizia delle pubbliche vie, ,-isa namento 
delle case e de ll 'a limentazione, a llonta namento dei materiali 
di rifiuto, ecc. 

Nelle due parti seguenti del volume sono esposte e trattat<! 
le mi ure legi la tive ed a mmini tra tive concernenti l'igiene 
dci centri abitati : vi s i t1·ova no prezio e indicazioni sui 
mezzi di azio ne cui ri correre per ass icurare l 'esecuzione di 
un regolamento sa ni ta rio e sulle vie da eguire per ri solvere 
amm inistrativamente i va ri problemi rigu ardanti l 'igiene 
pubblica . 

' ell 'ultim a parte, il Bluzet espone la protezione legale cd 
a mminisk at iva dell'igiene e della salubrità dei centri abita ti, 
st·udia ndo gl i organ i di esecuzione delle prescrizioni e delle 
mi sure sa nita rie, nonchè le a ttribuzioni degli uffici mun ici­
pali di igiene; mentre l 'Adam si occupa degli stabilimenti in­
dustria li e delle mi sure rigu arda nti questi stabilimenti a se­
conda de'i pericoli : in cendi, esplo.:; ioni, odori ed em anazioni 
nocive, fumo, polveri, a lterazione delle acque, rumori e tre­
pidazioni. 

Que t'ope1·a fonn a il 1 2° volume del gra nde Traité d ' Hy­
g ièll e, in 20 volu mi , che si va pubblica ndo sotto la direzione 
di A. Chantemesse e di E. l\Iosny, e s i può considera re come 
un dil igente e utili simo ria ssunto delle attuali cono cem:e 
in materia di igiene urba na o mrale. Cl. 

FASA NO DoME NICO, CereHte. 

STABlLii\ IENTO TlPOG il!IFI CO G. TESTA - BIELLA. 
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